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N'el mentre che S. M. il nostro Re, dietro 
proposta dell' eccelso Ministero dell' Istruzione 
pubblica j si compiace nominarla Cavaliere 
della Corona d' Italia j onorificenza ben do- 
vutale per il grande amore eh' Ella porta 
alla musica e pegli eminenti saggi che ha 
dato in composizioni sacre^ di un talento ec- 
cezionale , alto ad accrescere splendore al 
patrimonio nazionale che da Guido in poi si 
va formando — Permetta che inauguriamo la 
nostra modesta officina tipografica colla ri- 
stampa di questa sua vita artistica^ con tanto 
affetto scritta nel giornale di Venezia LA 
SCENA dall' egregio suo Direttore. Sarà que- 
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sto un piccolo omaggio reso alla più gloriosa 
personalità vivente in Buti, e varrà esso, cer- 
to, a recarci fortuna se sotto gli auspicii di 
un si bel nome ci poniamo fidenti. 

Avremo contribuito, se non altro a ren^ 
der con tale pubblicazione ancor più popo- 
lare il nofìie del cav. Andrea Bernardini 

Accolga illustre Maestro, i rispetti e gli 
ossequi de' 

BuH, li i2 Giugno i875 



Suoi devot. Ammiratori 
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I. 

L'arte Musicale 



Ogni volta che ci è dato discorrere dell' arte 
musicale e de* suoi sacerdoti, non possiamo non 
considerar quella nella sua maravigliosa natura. 

Pura figlia del cielo, l'arte musicale ha quag- 
giù il nobilissimo uflOicio di accendere nel petto 
deiruomo i sentimenti più elevati, di destare le 
passioni più generose, di far miti e gentili i co- 
stumi più rozzi. 

Rappresentazione costante del vero e del bello, 
che il vero e il bello sono i caratteri che costi- 
tuiscono r arte, essa fa lieti i mortali, trasportan- 
doli in un mondo ideale e producendo nella loro 
anima un diletto superiore ad ogni altro materiale. 

Sbalestrato in un mare sconfinato di suoni, 
di forme e di colori, Tuomo sentesi dalla sua na- 
turale disposizione trascinato a tradurre con se- 
gni le sue idee che gli si accavallano nella mente, 
dar ad esse ordine, espressione e vigoria, in un 
tutto armonico combinando che valga a giungere 
alla mente, a scendere neir animo dell' ascolta- 
tore. 



Digitized by 



Google 



-(8 )- 

L'arte è quindi il linguaggio più potente del- 
l'uomo: con essa egli è l'esatto pittore dei sen- 
timenti dell' anima, onde e gioie e dolori impron- 
ta di uca espressione sublime. 

La Pittura, la Scultura e l'Architettura pos- 
sono dare l'espressione del sentimento nelle sue 
gradazioni misteriose; ma la Musica ha la forza 
di doiTiinare i sensi e far questi schiavi alla va- 
rietà degli effetti eh' ess^ produce, onde quelle 
emozioni profonde, che si rivelano ne' più svaria- 
ti modi. 

Sacerdote di quest' arte divina, l' uomo ha di- 
nanzi la natura, la studia qual' è nella sua realtà 
e se ne forma idee e concetti che traduce col sen- 
timento da cui è dominato. Vero artista, più che 
imitare, la interpetra: egli la vede idealizzata e 
fotta sensibile ai suoi concepimenti. 

Immaginata 1' opera d' arte, è forza che que- 
sta l'uomo la elabori con chiarezza e splendore di 
forme e con quella graduazione di colorito che dà 
vita rigogliosa. Se alla luce che splende, entro una 
lampada di cristallo darà questo un mirabile chia- 
rore, ciò si dovrà alla purezza della materia con 
cui il cristallo è formato, scevro da qualunque mac- 
chia che lo deturpi. Cosi il bello dell'opera alla 
purezza dello stile, alla eleganza della forma, allo 
splendore delle idee che ne costituiscono per così 
dire r involucro, dovrà la sua maggior perfezione. 

Arrogi che la musica non può non essere il 
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riflesso morale dell' uomo, non può non tradurne 
le impressioni, i moti dell'animo in faccia a tutto 
ciò che parla al suo spirito, e sin anco le sue aspi- 
razioni e i suoi dubbii. Perciò l' arte avrà sempre 
a suoi maggiori adiutori più che altri lo studio 
del vero e il sentimento del bello. 

Còsi noi vediamo V arte, queir arte che non 
s'informa puramente 'alla scienza, ma attinge le 
sue più belle ispirazioni al cuore, fonte inesauri- 
bile del bello e del vero. 

Che diremo poi dell' arte che con un mistico 
linguaggio si fa intermediaria tra 1' uomo e il suo 
Creatore, avvicinandolo ad esso nelle sue più subli- 
mi aspirazioni? Gli è un linguaggio di un' espres- 
sione potente eh' esercita sugli animi ben nati una 
grande influenza. Esso trasportandoci in un mondo 
di spefianze e di conforti ci fa sembrar men dura 
la vita che quaggiù si passa tra i dumi e gli ster- 
pi, de' quali la via è seminata e intralciata. 

L' arte ha per questa musica tracciato i suoi 
confini nel semplice e nel maestoso : i canti sacr^ 
ispirazioni sublimi de' nostri avi, vanno vestiti di 
note che diano V idea del concetto dal quale sono 
informati, e ricevono per esse un' espressione mi- 
stica e dignitosa , spoglia di quei reboati di suoni 
procaci, di quelle cantilene che ricordano passioni 
mondane. La musica, se sacra dee accrescere 
l'espressione de' canti, inviscerarsi con essa nello 
spirito di questi, e renderne per cosi dire il senso. 
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Sebbene ardua la missione del compositore dì 
musica sacra, ha non per tanto vivo apostolato in 
Italia, molti maestri coltivandola con grande amo- 
re, non ultimo il sommo Verdi che con il suo primo 
lavoro sacro, la Messa da Requiem, ha fatto cono- 
scere esservi ne' più grandi ingegni tuttor la cre- 
denza, che il sublime del bello stia nel sentimento 
religioso , avvegnaché la miscredenza abbia quasi 
tarpato le ali al genio religioso. 

Queste idee che venimmo svolgendo intorno 
air arte musicale, ci caddero di mente pensando 
al chiaro maestro Andrea Cav. Bernardini che nel 
decorso maggio visitammo in Buti, in quella 
patriarcale vallata della Toscana che ci lasciò 
ben care ricordanze. 

Sin d' allora formammo il pensiero di fer co- 
noscere più che noi sia per anco, questo^mara- 
viglioso ingegno musicale, le cui sublimi manife- 
stazioni ebbero finora un campo troppo ristretto 
per essere condegnamente apprezzate. 

Amico e seguace di Rossini e Pacini, questi 
due grandi genii che lasciaron dietro sé trac- 
ce luminose di un sapere musicale sconfinato , il 
Bernardini ha porto saggi splendidissimi di una 
mente peregrina, onde le sue opere di musica 
sacra gli dan diritto d' essere annoverato tra quella 
ristretta pleiade di scrittori che illustrano l' arpa 
divina del gran Salmista. 

Al Bernardini quindi vogliamo dedicare alcune 



Digitized by 



Google 



-( 11 )- 

pagine e della modesta ma battagliera sua vita 
occupandoci, ricordare come il vero talento spia- 
na ogni ostacolo per insormontabile che sia affine 
di toccare una meta onorata, a raggiunger il cul- 
mine della quale non gli abbisogna che un po' 
di sprone a lavori di lena ancor maggiore. 



IL 

Nascita -Primi passi 



Nel fondo di un burrone angusto, soprastato 
da monti vestiti riccamente di olivi, castagni e 
pini, s'avvalla Buti, grossa terra della Toscana, 
che impetuoso torrente interseca, dal quale con 
molini e frantoi l'industria trae largo profitto. 

Molti de'suoi abitanti (che ne conta oltre a 
5000) si danno alla coltura, in ispecialità degli 
olivi, donde estraggono olii squisitissimi, i quali 
per bontà non vengon meno rincontro a quelli ri- 
nomati di Nizza. La è questa la principal rie-' 
chezza del paesuccio, al tempo della cui raccol- 
ta è messo nella maggiore attività. 

Una dozzina di famiglie, e da retaggi formati 
dall'operosità,- e dall'industria resa vitale dall'in- 
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ffnfmo^ divennero col correr degli anni doviziose , 
on !e per esse in ispecialità e V agricoltura e il 
co,nmercio fioriscono in relazione delle forze e 
dell'entità del luc^o. 

Le arti belle anch' esse non sono in quella 
vallata un ignoto; che v* ha chi le ama con pas- 
sione e le dovizie proprie giudiziosamente impiega 
a creare soggiorni deliziosi, a murar case con 
tutti gli agi della vita, a disegnare viDe amenis- 
sime, tra le quali emerge quella del sig. FiUppi, 
uno de* più facoltosi terrazzani. 

Se non ci traesse fuor di carreggiata, dav- 
vero che varrebbe la pena A descrivere quel 
luogo incantato, ove le arti tutte concorsero ad 
abbellire l'ameno poggio, d'onde si prospetta de' 
variati e sorridenti panorami , e ove si fruisce 
un'aria pura e salubre. Dal palazzine poco distante 
v'è una ammirabile rotonda,eretta a cappella, ove 
a' tempi antichi s'inalzava una badia. D tempietto 
è murato con un^ eleganza non comune, e sull'al- 
tare ricco di marmi , s' erge maestosa la statua 
della Redenzione che con maravigliosa verità di 
forme, purezza di stile e mistica ispirazione scol- 
piva quel grande artista che è il Duprè. Buti ha 
quindi il suo artistico psllegrinaggio. 

Anche un teatro ha pur essa, piccino ed ele- 
gante, ma che rado si apre, cagione le ristrette 
risorse del paesetto. 
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Ora in questa terra Andrea Bernardini trasse 
nascimento nell'agosto del 1824. Figlio a Pietro 
Bernadini e a Laura Frullani che ognor vive instan- 
cabile nella conduzione de' suoi molini, assistita 
da altri figli , Andrea cullò tra modeste coltri e 
neir affettuoso palleggiamento de' suoi genitori, 
a' quali il lavoro era sola sorgente di guadagno 
per alimentare una numerosa famiglia. 

Il padre, amantissimo della musica e dilettan- 
dosi del canto, compiacevasi di far parte dei cantori 
della cappella del maggior tempio, cappella ac- 
cozzata fra' dilettanti del paese, che una istituzio- 
ne mancava affatto per un buon indirizzo. Né alla' 
sola Buti ei si limitava, che anche nelle vicine terre, 
ove facevasi un po' di musica da chiesa, accorre- 
va a prestar 1' opera sua. 

Or fatto su il nostro Andrea, e messi addos- 
so degli anni, fé', ancor fanciullo, comprendere 
al padre suo avere delle attitudini pel canto ed 
essere fornito di voce aggradevole. Di queste di- 
sposizioni il padre volendo di buon grado usufrui- 
re, si die cura di far conoscere al flghuoletto il 
valore delle note musicali e un po' per volta 
tirarlo su sino a che potè con esso lui condurlo 
alla cappella. 

Digrossato, come si direbbe, dal padre, qual- 
che istituzione ebbe di poi l'Andrea dal Meliani 
di Calcinala, il quale facendo eseguire delle messe 
da cappella, si compiaceva affidargli deglia soli. 
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Cosi passati alcuni anni, avvenne che nel vi- 
cino paesetto di Bientina, ricorrendo le Feste di 
Pentecoste, il maestro Giuseppe Naldi di Poscia 
desse a quella chiesa di sua musica. Un fratello 
di lui, medico condotto di Buti, conoscendo il 
giovanetto Bernardini che allora contava appena 
otto anni, volle presentarglielo e fargli udire la 
voce del ragazzino. Meravigliato il maestro delle 
naturali doti deir Andrea, che d' altronde era un 
giovanetto molto simpatico, se ne invaghi, e co- 
noscendo che avrebbe potuto trarne profitto dal- 
l' essere uno sfogato soprano, lo chiese al padre 
colla promessa di educarlo nella musica, e sei con- 
dusse a Poscia. 

Il Bernardini, sebbene giovanissimo e uscito 
dalla propria famiglia timido e incerto come dal 
guscio la chiocciola , non ismentì T opinione che di 
lui s' era formata il m. Naldi. Il quale , appresi 
al giovanetto i primi accordi sul piano , il fé' in 
breve si esperto da affidargli l'insegnamento del 
solfeggio ai molti alunni che il succitato maestro 
aveva in tutta la Valdinievole. 

Pieno di buona volontà e dotato di un' intel- 
ligenza precocemente sviluppata, il nostro Andrea 
si vide dal suo maestro ben presto incaricato a 
dar lezioni particolari nelle case, e com' era un 
ragazzo di modi cortesi e di una bontà naturale, sol- 
levò ogni dove le maggiori simpatie, onde non si 
chiedeva, non si voleva dappertutto che il Butino. 
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Fattosi franco leggitore di musica fino a im- 
provvisare tutte lo parti in orchestra / si diede allo 
studio del concerto, e da quesf ardua mansione 
uscito sollecitamente vittorioso , potè col maestro 
Naldi dividere il servizio delle cappelle , quando 
specialmente nello stesso giorno due funzioni avean 
luogo alla stessa ora. Anzi tale svegliatezza e pron- 
titudine il Bernardini mostrava nell' adempiere 
siffatti incarichi, che cantanti e suonatori prefe- 
rivan di molto la sua direzione. 

Un singolare episodio del suo tirocinio venne 
ognor più a confermare il singoiar talento del 
Bernardini. 

Chiamato a Pistoia il m. Naldi per concertare 
un' opera a quel teatro, e non potendo questi per 
altre incombenze accettare 1' incarico, offerse e 
mandò in suo luogo il Bernardini. Non appena 
s' ebbe egli presentato all' impresa che questa, 
meravigliata di vedersi 'inanzi un giovanetto im- 
berbe, voleva rimandarlo sj^ome inetto all' as- . 
sunto. Se non che, fatto rifles^ che la sarebbe stata 
un' ingiustizia il fargli rifare la via senza, prima 
giudicarlo, lo attese alla prova l'indomani. Il Ber- 
nardini, .portatosi a casa lo spartito, vegliò tutta 
la notte per rivederlo, e quando fu alla prova fé' 
stordire e impresario e cantanti e suonatori, con- 
vinti della sua rara abilità. 

E non aveva che 16 anni! 

Senonchè tornato a Pescia, il Bernardini pan- 
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SO a consolidare la sua posizione preferendo agi' in- 
certi guadagni del pianoforte quelli più sicuri 
dell' organo 

E da notarsi eh' egli aveva imparaio a suonar 
l'organo diremmo quasi da sé ed esordito arditamen- 
te alcuni anni addietro in una chiesuola di Poscia 
nella novena del Natale, eccitando non poca sor- 
presa nel maestro Naldi. Questi assicuratosi del- 
l' espertezza del Bernardini nel trattar lo strumen- 
to, non bilanciò a lungo di affidargli il servizio del 
Duomo coir approvazione de' non facili canonici, 
de' quali si fé' quindi il prediletto suonatore. 

Il Bernardini per ciò, smesso anche dal can- 
tare da soprano, che la voce gli si era arrotondata, 
avvegnaché poco più che trilustre, divenne mae- 
stro di cappella ed organista supplendo il Naldi 
o alternando con lui i servizi pel corso di varii anni. 
Sono questi i primi passi che.il Bernardini fé' nel 
V arte colla coscienza Aéì proprio sapere, colla te- 
nace volontà di progredire, coli' amore indefesso 
allo studio — ed er^ passi da gigante. 

III. 

Prime composizioni — IncaricM forniti. 



Non è a dire quanto il Bernardini amasse 
progredir nell' arte musicale, per la quale sen- 
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tivasi chiamato. Sebbene giovanissimo, una febbre 
ardente lo indonnava per quel bello divino che 
tradotto con segni musicali lo trasportava , lo 
commoveva profondamente. E da immaginarsi con 
quale intensa bramosìa di penetrare ne' misteri 
della scienza dì Guido, egli accogliesse le prime 
lezioni di contrappunto e dì partitura numerica 
dall'egregio suo maestro, il Naldi, del quale il 
Bernardini s'era procurato tutto T affetto. 

Il maestro Naldi avea quanto abbisognavagli 
di scienza musicale, per adoperare con frutto il 
suo ingegno svegliato, e pratico com' era del fare, 
valeva a riempiere per bene grincarichi assunti. 
Uno di questi era certo T educazione primaria del 
Bernardini, il quale deve a quelF uomo di cuore 
le prime nozioni della sua istituzione. 

Ma al Bernardini non abbisognava come si di- 
rebbe la sferza del pedagogo per procedere ra- 
pidamente in quella coltura, la quale più il suo 
talento nuturale che le lezioni altrui deverà per- 
fezionare collo studio indefesso. 

Il nostro Andrea, procacciatosi già in Pescia 
una piccola fama, non tardò ad essere chiamato 
alla direzione della banda civica. Era questo un 
assunto ben arduo, non solo pel concerto di quella, 
ma per gli obblighi inerenti alla direzione, il doi: 
vere scrivere cioè musica appositamente e ridurne 
di quella d'opere pur appositamente, — saper dun- 
que comporre, ridurre, trascrivere musica per 
banda. 
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Che il Bernardini si mostrasse atto a ciò, lo 
prova, aver tenuto quel posto per più anni, con 
lode ognor crescente; e se Pescia vantava una 
banda bene organizzata , lo doveva air attività 
e al talento peregrino del Bernardini, il quale col- 
r esercizio continovo di scrivere e ridurre musica 
per banda, andava conoscendo la natura, la forza 
e la posizione de' varii strumenti, studio che un 
giorno gli doveva esser tanto utile neir istrumen-- 
tazione delle sue sacre composizioni. 

E parrà strano che' mentre la sua musa era 
chiamata ad ispirarsi esclusivamente ne' sacri can- 
tici, de' quali e fama e onori doveva in copia ri- 
trarre, il Bernardini facesse le sue prime prove 
nella musica da ballo e vi riuscisse per modo da 
entusiasmare. Noi diciamo a caso ne per esage- 
rare, che egli in realtà ne compose mdta di si 
bella e gaia e festevole da sollevare Tapplausa 
it più vivo air esecuzione di essa fatta dalla ban- 
da sìa in sulla piazza che ne' festini carnevaleschi 
nelle sale civiche ov' era chiamata. Avvenne anche 
che nella state del 1842 nel Casino di Monteca- 
tini la banda pesciatina eseguisse tra altro musica 
da ballo del Bernardini presente Leopoldo II. al- 
lora Granduca di Toscana, e questi vi prendesse 
tanto diletto da fermar V attenzione sul giovano 
suo autore. 

Ed in vero la musica da ballo del Bernardini 
aveva un pregio speciale, quello della vivacità del 
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movimento , onde ne^ danzatori metteva proprio 
l'ebbrezza. Nel concetto, neir andamento, e nello 
sviluppo delle sue parti v' era poi tanta chiarezza 
da sorprendere anche i più esperti compositori 
di tal sorta di musica. Eppure a questi suoi com- 
ponimenti il Bernardini non dava gran peso: eran 
per lui sbozzature di pensieri che nella sua mente 
giovanile s' agglomeravano ed avean bisogno di 
espandersi di preferenza in un modo brioso, fe- 
stante a seconda della vivacità dello spirito suo. 
Egli aveva bisogno di esercitar la sua mente, di 
acuirla col lavoro che lo faceva ognor più esperto 
nella composizione — eran tentativi del suo inge- 
gno precoce, tentativi se vogliamo felici, perchè 
guidati da un senno positivo che non amava far 
passi imterpestivi, come tanti giovani che piccini 
piccini per talento e per sapere sdegnano esor- 
dire con un valzer od una polka^ e si sobbarcano 
air invece a dirittura ad un' opera melodramma- 
tica, come il vestire di nausica un libretto sia la 
cosa più facile. Donde fra tanto sciupio di note 
ben pochi quelli che raggiungono una meta av- 
venturosa. 

Però venuta a Pescìa in voga la musica da 
ballo del Bernardini, fu essa d' incentivo ad una 
specie di gara tra compositori pesciatini e il Bu- 
tese, e di parola in parola si venne nel carnevale 
del 1846 ad una sfida di chi meglio avrebbe scritto 
musica per le pubbliche feste da ballo al teatro. 



Digitized by 



GoDgle 



-(goH 

t'u allora che il Bernardini in varie composizioni 
pose davvero tutto il suo ingegno, il suo brio, quel- 
la sua gaiezza che più trapelava dalla sua musica,, 
che dal suo contegno ognor modesto e pacato. Fu 
tina lotta davvero tra que' compositori, e il pub- 
blico festante lasciandosi trascinare ad entusiasti- 
che emozioni nel ferver delle danze, die il lauro 
al nostro Andrea proclamandolo con grida e plausi 
vincitore nel cimento. 

Fu questo il j.Timo trionfo che il giovane ar- 
tista conseguiva col suo ingegno dalla natura più 
che da altro suffragato; che non lo aveva per anco 
portato a quella coltura di cui abbisognava per 
toccare una più splendida meta. Eran questi la- 
vori ed altri per banda, come marcie e zibaldoni 
di motivi d' opare conosciute, non altro che lampi 
di vergine fantasia, che si sprigiona senza que' ri- 
tegni derivali da una educazione musicale accurata 
e minuziosa, la quale ferma il pensiero, lo ana-. 
lizza e lo assc^getta a severo criterio. Eran 
composizioni che davano a divedere un talenta 
abbozzato, tuttor nella penombra, da cui toglierla 
dovean raggi splendidissimi di un genio che era 
allora appena nascituro. 

Correva Y anno 1843. Alcuni doviziosi di Buti, 
patria del nostro Bernardini, costituitisi in società 
fecero a loro spese murare un teatro, e lo vollero 
inaugurare neir autunno con buoni artisti di canto. 
Scelte le op^ere Eliocir d' amore e Beatrice di 
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Tenda si chiamò il Bernardini per istruire i cori, 
assunto nuovo per lui e di non facile compito. Ma 
che non può una mente svegliata, un ferreo vo- 
lere di riuscire. Lungi dal bilanciare T incarico 
pel quale veniva da' suoi patriotti richiesto, in- 
timido si presentò all' opera, e vi riuscì per modo 
da procurarsi non poca lode , avuta anche la 
considerazione che di que' coristi la maggior parte 
poteansi dire orecchianti anziché della musica 
edotti. 

Tal prontitudine nel Bernardini mise uè suoi 
conterrazzani la sicurezza eh' egli poteva, come 
altra volta a Pistoia, asumere anche il concerto 
dell' opera; per il che, riaperto in Buti 11 teatro 
nel 1846, venne il Bernardini richiamato in pa- 
tria a concertare le opere La Sonnambula e Gem- 
ma di Vergy. Non diremo com' egli si comportas- 
se in questo arduo incarico; soggiungeremo sol- 
tanto che ei venne riconfermato per V autunno 
del 1847, nel quale si diedero la Norma ^ \b, Lu-- 
eia. 

Ma il Bernardini doveva percorrere altra 
via, e additargliela un eminente genio musicale. 

Solennizzandosi nel 1846 una festa chiesa* 
stica in Buti, v* accorse il Bernardini sapendovi 
che r illustre maestro cav. Pacini batter vi dove- 
va una sua messa. Fu in quella propizia occasione 
che Fautore della Saffo fé' la conoscenza del no- 
Btro Andrea, col quale quind'innanzi dovea strin- 
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gére un'amicizia delle più cordiali. Pacini, quanto 
grande maestro altrettanto uomo di gran cuore ^ 
s* avvide delle felici attitudini del Bernardini per 
divenire un tempo un compositore di vaglia. Lo 
incora^iò quindi a proseguire nello studio , e 
affine di perfezionarsi nelP arte del comporre 
lo esortò a recarsi a Napoli, promettendoli delle 
lettere di racomandazione per il celebre m. Mer- 
cadante, direttore allora di quel Collegio musicale., 
Pacini adunque avea nel Bernardini ricono- 
sciuto un talento non comune, il quale coltivata 
avrebbe prodotto frutti maturi. L* incoragginaenta 
di un si grande maestro fu uno sprone potente pel 
giovane Butese, il quale fin d' allora férmo V idea^ 
di perfezionare il proprio ingegno musicale sotto 
una direzione dotta e approfondita ne' misteri 
della scienza, sobbarcandosi a studii gravi e se- 
veri. Però non la era cosa si facile ove si badi 
alle sue d' allora modestissime finanze. - Ma che 
sono gli ostacoli per un animo ardente che aspi- 
ra ad una meta? che le strettezze familiari per 
chi vuole ad ogni costo abbeverarsi nella scenza 
e uscirne dissetato? 
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IV. 

La sua prima Messa 
Bazzini — Un passo risoluto. 



Abbìam detto che ti Bernardini suppliva non 
rado il m. Naldi nella direzione della cappella del 
Duomo di Poscia. Battendo ei di sovente musica 
sacra non potea non formarsene un concetto felice, 
non provare una brama intensa di sperimentarsi in 
essa, non adoperare il suo qualunque ingegno nel 
comporre una Messa^ ove, riunendo tutte le sue 
forze mentali, colla fantasia che finora aveva fatto 
capolino in produzioni di cerchia ristretta, spazia- 
re in un mondo più puro, più sereno, atto più che 
altro ad inspirare un cuor giovenile non per anco 
dal continuQ dramma sociale corrotto. 

Fu davvero arduo il cimento, cui si sobbarcò 
anche per esservi eccitato dal m. Naldi, che ama- 
va in un campo più vasto il Bernadini si eserci- 
tasse. 

E la Messct fu composta. Non diremo quanto 
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studio, quanta passione, quale amore e lena po- 
nesse in questo suo primo lavoro, di certa levatura 
per un ingégno non per anco salito a sfere ec- 
celse. Ad ogni part§ di questa sua composizione 
il Bernardini vi attaccò un affetto speciale, che 
elaborandola nel modo che meglio poteva, sem- 
brava vi ponesse a ciascuna per entro il cuor suo* 
E questa passione di colorire vivamente la musica 
esser dovea uno de' precipui pregi, i q^ali un 
giorno avrebbero alle sue composizioni sacre im- 
prontata un singoiar valore. 

Era il 1846 e nel Duomo di Poscia, ricorrendo 
la fe^ta di un santo patrono di quella chiesa, il 
Naldi stabili farvi eseguire la Messa del suo alun- 
no. È facile immaginare con quale trepidazione il 
Bernardini accogliesse V invito di dar la sua mu- 
sica, e con quanta passione ne sorvegliasse le pro- 
ve a che i cantori della cappella s* industriassero 
d' eseguirla con impegno. 

Giunto il momento e schierate tutte le forze 
sul campo, il giovane condottiero iniziò la batta- 
glia del suo ingegno contro l'aspettazione de' 
molti uditori che corsero in folla nel sacro tempio, 
attirati daUe simpatie vivamente deste ne' posdati- 
ni dal nyijfcro Butese, ed ei vinse con l'approvazione 
generald. Amici e conoscenti, finita la funzione, 
vennero a porger la mano al Bernardini, a com- 
piacersi della sua prima vittoria, a spronarlo a^ 
nuove composizioni cui il suo talento peregrino 
lo chiamava. 
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Ma a Bernardini ben conosceva cjie gli ai)- 
bisognava, innanzi di proceder oltre, di abbeve- 
rarsi alle fonti della scienza per render più dotta la 
sua mente de'- misteri di quella» E risolse nel di- 
cembre di- portarsi a Lucca affine di rivedere T il- 
lustre m. Pacini, e ottenere da lui le promes- 
segli lettere commendatìzie per. Nàpoli. Se non 
che questi s' era recato a Viareggio. Bernar- 
dini, non volendo che il suo viaggio riuscisse 
affatto frustraneo, ebbe il pensiero di presentarsi al 
chiaro maestro Puccini,, il quale, accoltolo benigna-- 
mente e udite le intenzioni del nostro Andrea, 
amò esortarlo a perseverare nel suo proponimen- 
to e consigliarlo a preferire il Liceo di Bologna 
a quello di Napoli . Tali e tante furon le ra- 
gioni addotte dal Puccini che terminarono a per- 
suadere il Butese; il quale, fatto ritorno in Pe- 
scia, scrisse sul proposito al Pacini, e questi non 
inframmettendo ostacolo di sorta, rimise al Ber- 
nardini lettera per Rossini, e ove questa fallisse, 
altra per Mercadante a Napoh. 

In fra tanto nelF aprile del 1847 venne in Poscia 
il rinomato concertista di violino Antonio Bazzìnij 
affine di dare a quel Teatro un' accademia. E noto 
come questo mirabile artista prediligesse il canto, 
quel canto che ali* ànima scende, e T indonna, e 
fa d' ogni ben bellezza. Oh com* ei col suo animato 
istrumento rendeva le più. stupende ispirazióni me-. 
Iodiche de' cigni Catanese e Berèaraasco, e ne 



Digitized by 



Google 



• -(26)- 

rilevava la passione con cui eran dettate ! Bazzini 
trasfondea col violino i più dilicati sentimenti che 
quelle note traducevano ne' più soavi canti, e 
imparadisava V anima se a nobili sensi era edu- 
cata, se al bello artistico era adusata. Per ac- 
compagnare col pianoforte questo eminente tra- 
duttore del le più divine ispirazioni melodiche, ab- 
bisognava un pianista non che fosse soltanto e- 
sperto in siffatta missione, ma fornito di uno squi- 
sito sentire che sapesse per cosi dire immedesimarsi 
nello spirito de ' componimenti e tratteggiare dei 
varii quadri musicali, le ombre e i profili perchè 
ne brillassero i soggetti dominanti. E non rado se 
la luce, in cui questi vengon posti dal contrasto 
delle ombre , è bene appropriata, giova grande- 
mente al complessivo effetto. 

Chiamato il Bernardini ad accompagnare al 
piano il melodista bresciano , tanto vi spese il suo 
ingegno, il suo cuore, e la sua espertezza che 
Bazzini, avvegnaché tutti in sé raccogliesse i voti 
de' pesciatini venuti a teatro per acclamarlo e 
ammirarne il talento eminente, ben riconobbe che 
una parte del suo trionfo era dovuta al suo va- 
lente accompagnatore. Uomo di genio, Bazzini co- 
nobbe nel Butese e cuore ed arte, e gli die lode 
sincera e lo accarezzò colle più cortesi parole. E 
partito anche non lo dimenticò. 

Proseguendo Bazzihi la sua artistica peregri-^ 
nazione — cui era stato spinto^ giovanetto ancora,. 
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dal sommo Paganini che in un trasporto d'am- 
mirazione lo aveva abbracciato dicendogli: Viaggia 
e fatti udire — fé' sosta alla gran Villa del cav. 
Nicolò Puccini presso Pistoja, il quale siccome 
grande ammiratore del genio musicale in qualun- 
que si manifestasse , accolse con trasporto Bazzi- 
ni e lo indisse a dare un concerto nelle sue sale. 
Bazzini pensò tosto al nostro Andrea, e scrittogli 
affettuosissimamente, lo invitò apportarsi colà, ri- 
mosso qualunque impedimento. Il Bernardini ce- 
dette alla cortese preghiera, e appagò, quanto a 
Pescia, col suo amore air arte che da ogni pro- 
va il faceva uscir vittorioso. Bazzini non fé' rispar- 
mio di lodi nel presentare il Butese al cav. Puccini, 
il quale, avvegnaché di tempra difficile e poco cor- 
rivo con chi non conosceva a fondo, il prese tosto 
sì nelle sue grazie da ritenerlo per alcun tempo 
dappresso come persona cara. E saputo degli, in- 
tendimenti che avea il Bernardini di ridursi a Bo- 
logna per completare i suoi studii lo indusse ad 
eflfettuare il suo divisamente e al più presto, e lo 
munì di varie lettere, tra le quali una per Rossini 
direttore allora d«l Liceo musicale, altra pel mar- 
chese Camillo Pizzardi. 

Questo nuovo sprone e il sempre crescente 
desiderio nel Bernardini di assodare con serii stu- 
dii la sua educazione musicale, . lo determinò al 
passo decisivo, che fu ben presto effettuato. 

Smesso ogni incarico clie avea in Pescia e 
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riveduto gli ottimi suoi genitori e quante persone 
care avea in patria, affine di farle conscienzienti 
alla sua risoluzione, con un modestissimo appa- 
naggio volse nel giugno il piede verso Bologna, 
la meta di tutte le sue aspirazióni. 

Toccata questa antica sede d' ogni ^^^^ bella, 
ove la musica fiorì costante mercè una lunga plei- 
ade di artisti che la resero illustre , il Bernardini 
sentì fortemente J)attersi il cuore , e la mente va- 
gare neir incertezza , e forse il dubbio colle sue 
amarezze in quell'istante venne a rattristargli 
l'animo. Ma fatto padrone di sé, avanzò il passo 
arditamente, e stando a fidanza del cuore umano 
si apparecchiò colle molte commendatizie , di cui 
era stato favorito, ad aprirsi la via a quello e rag- 
giungere la meta desiata. 

E la raggiunse. 



V. 

Le prime lezioni di Rossini. 



Presentatosi al marchese Cammillo Pizzardi, 
del quale primo volle sperimentare la gentilezza 
d'animo, il Bernardini s' avvide tosto di non 
aver posto il passo in fallo; e ciò valse a dargli 
coraggio. 
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Il marchese Pizzardi, cui furon graditissimi 
i caratteri dei cav* Puccini perchè di persona 
che ei molto sHmava, accolse con modi cortesi il 
Bernardini, lo domandò di cose varie, lo assicurò 
del suo favore e gli promise l' indomani di pre- 
sentarlo a Rossini. 

E ciò segui del miglior modo, al Liceo mu- 
sicale, di cui, come -sappiamo, era direttore il 
Pesarese. Rossini fé' lieto viso alle raccomanda- 
zioni del Pizzardi, lesse .con un sorriso, che gli 
sfiorava le labbra, le lettere commendatizie di 
Puccini e Pacini, non senza chiedere al Butese 
qualche notizia dell' uno e dell' altro siccome di 
cari amici, e voltosi al maestro Fabbri che tro- 
vavasi presente: 

— Vi consegno gli disse, questo giovane : 
vediamo di farne un eroe 1 

Queste parole aveano una tinta di quel fine 
sarcasmo che fu abituale a Rossini; sarcasmo 
che mise nel!' animo del Butese un po' di confu- 
sione non senza anche ferirne alquanto l'amor 
proprio, che égli allora toccava i 23 anni e avea 
la coscienza di se e di quanto poteva fare. 

Ma la fu un'ombra passeggera; che il Ber-* 
nardini s' avvide di poi quali simpatie avea deste 
in . quel grand' uomo, simpatie che doveano in 
appresso tramutarsi nel più rincoro affetto. 

Il Bernardini si die quindi allo studio som- 
mettendosi a' consigli; e agi' insegnamenti doÌ 
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m. Fabbri, cui era stato aflldato. Se non che la 
mente sveglia e penetrativa del Butese aspirava 
all'acquisto di cognizioni superiori alla portata 
della comune istruzione, e voleva inviscerarsi 
d' ogni cosa, addentrarsi ne' misteri più profondi 
dell'arte, conoscere i rapporti di questa colla 
filosofìa, la scienza delle cause. 

Ristretta perciò in una cerchia piuttosto an- 
gusta r istruzione che riceveva dal Fabbri — d' al- 
tronde maestro espertissimo che riconosceva nel 
giovane Butese copia tale di cognizioni musicali 
da farlo procedere rapidamente sorvolando sopra 
uno studio regolare che vuole la ragione di ogni 
cosa — il Bernardini sperava ampliarla coli' atti- 
gnere in quel mare di sapienza musicale eh' era 
il Pesarese. 

Ed ecco com'egli con un'aura di semplicità 
ammirabile scriveva ad un suo carissimo amico, 
l'ottimo sacerdote D." Michelangelo Cosci di Buti , 
delle prime visite fatte al Rossini. Il che avveni- 
va in sullo scorcio del luglio 1847. 

« - . . Nella cenante settimana sono stato per la terza 
volta da Rossini: la prima in cui da solo mi recavo. Non 
crederete: eran parecchi giorni che mi partiva di casa per 
andarlo a visitare, ma iquando giungevo al palazzo ov' egli 
ambita, il timore mi respingeva' indietro, e rimettevo sem- 
pre air indomani la visita. Pinalmente mi feci coraggio e 
ne passai la soglia- Rossini m* accolse meglio ancora delle 
altre due volte; e mi chiese tosto: 
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— Siete contento del maestro? 

— Contentissimo, gli risposi; è molto buono . . 

— E anche bravo! m* interruppe Rossini. Forse noa 
ne siete persuaso? 

— Persuasissimo: egli sa il fatto suo «3 bene assai. Solo 
le dirò con franchezza, signor cavaliere; io sonò venuto a 
Bologna per approfondirmi nell'arte del comporre con istudii 
severi ed avere sempre le ragioni ultime del perchè si fac- 
cia in un modo più tosto che in un altro in una data com- 
posizione. 

— Mio caro, egli replicò, qui e in tutto il mondo i 
maestri vi diranno: « Si fa cosi perchè si è fatto sempre 
così > ; ed io ho imparato più la musica leggendo la Di" 
vina Commedia che sotto il Padre maestro Mattei. Quando 
vi piaccia, venite pure da me e studi eremo assiemo esami- 
nando qualcuna delle vostre composizioni. 

Mi domandò inoltre se m' ero abbonato alla lettura de- 
gli spartiti teatrali. Risposi di no, non volendomene affidare 
alcuno colui che li possedeva, colla tema glieli copiassi. 

^^ Ebbene, dite a mio nome al vostro maestro che pen- 
si a trovarveli; e, ove abbisogni, vi dia pure di quelli eh' e- 
gli adopera. 

Il celebre maestro mi tenne in sua compagnia dalle 10 
alle 1 1 V2 di mattina. L' udir parlare questo grand' uomo, 
specialmente in fatto di musica, è un incanto, una continua le- 
gione. Tutte le cose che ha dette a me meritavano d' essere 
stampate per istruzione generale. L' essere stato accolto con 
tanta cortesia , e T avermi rimproverato per aver lasciato 
trascorrer varii giorni senza visitarlo, mi la sperar bene 
eh' io venga ne' miei studii da lui assistito. 

Ho fermato di ritornare da Rossini nella settimana 
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entrante» e siccom' egli mi chiese se avessi qualche mia 
composizione, vo* fargli vedere il Credo della Messa che 
scrissi per Pescia, 

Queste attenzioni, queste premure dell* illustre maestra 
io le devo alle commendatizie del m. Pacini e in ispecialità 
a quelle del cav. Puccini, il quale anche ia questa settimana 
me ne fé* tenere altre tre di sua spontanea volontà, il che 
prova r affetto che per me nutre. Nella sua lettera mi 
raccomanda di tenermi attaccatissimo al marchese Pizzardi, 
pel cui interessamento Rossini farÀ qualche cosa per me, 
e conchiudo col dirmi di studiare molto^ ma molto — Ed 
io adempio questa calda preghiera con quante forze io 
m' abbia >. 

Da questa semplice esposizione di fatti non 
si può non argomentare che il Bernardini avea 
sete d' apprendere, che la sorte V avea posto tra 
uomini di genio, e che dal consorzio di quelli noti 
potea non ritrarre immensi vantaggi per la col- 
tura della sua mente desiderosa di addentrarsi ne' 
più profondi penetrali dell'arte. 

Ma al Bernardini il soggiorno di Bologna era 
piuttosto difficile per le sue modestissime finanze. 
Oh se ci fosse permesso qui narrare i generosi 
sagriflzi di questo raro giovane, la sua esemplare 
condotta, la sua vita tutta studio e amore per V ar- 
te , davvero che ci darebbe campo a qualificarlo 
tipo di costumatezza e di bontà da additarlo a mo- 
dello dei giovani suoi pari. Quanto affetto nelle 
6ue lettere ascari parenti, agli amici, a* conoscenti 
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•— la sola nomenclatura di essi occupava una fac- 
ciata intera d' ogni lettera — gli sembrava che 
comunicar loro i suoi timori, le sue speranze, le 
sue gioie fosse un gran conforto al suo cuore ben- 
nato. 

Rossini, come dicemmo avendo, est ornato il 
desiderio di vedere musica del Bernardini, per 
aver campo di poterla comodamente con esso lui 
analizzare, pensò d' invitarlo una domenica al suo 
casino fuor di Bologna, e ritenerlo a pranzo. Qua- 
le grata sorpresa quest' atto di estrema simpatia 
recasse al Butese e quale utile ne ritraesse, la no- 
stra penna sarebbe insufficiente a descriverlo. La 
lasciamo allo stesso invitato, che ne dà parte all' a- 
mijjo suo, il succitato sacerdote : 

« Dalla lettera che scrìssi al Babbo o da quella del Bel- 
loni avrete rilevato Y onore che ho avuto, d' essere stato in- 
vitato a pranzo dal grande maestro Rossini. In fatti, dome- 
nica (5 del corr. settembre ) vi fui, e non so descrivervi la 
soddisfazione che provai in tale giornata. L'orft'del pranzo fu 
alle 5, avvegnaché arrivassi alle 3, perchè prima dK^cmdaro 
a tavola Rossini prese tra mani il mio Credo che da varìi 
giorni teneva . Restai sorpreso nel rilevare eh' egli Y ave* 
va esaminato minutamente, che non aveva passator sopra alle 
più piccole cose riguardanti 1' effetto musicale non solo, ma 
anche alle mende che offendono la sola vista, e vi assicuro 
che in una partitura passata sotto i di lui occhinon ò possibifè 
vi rimanga errore di sorta. Tante piccolissime cose eh' e- 
rano scappate d' occhio al mio maestro^ a lui non sono passate 
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inosservate. È inutile vi dica cosa sia quest* uomo^ in ispe« 
cialitÀ se trattasi di musica; poiché è ornai conosciuto univer- 
salmente questo genio straordinario. Bene un'ora e mezzo e^M 
impiegò neir esaminare il Credo e di tutto volle gli ren- 
dessi ragione, cosa da sgomentarmi non poco. Così dovrebbero 
fare tutti i maestri ed allora si scriverebbe la musica con 
filosofìa e non a caso. Lo stesso mio maestro si è mera- 
vigliato che Rossini abbia osservato così minutamente la mia 
musica, avendo egli fatto con altri il contrario; ciò farebbe 
sperare che il grande maestro prenda deir interesse per me. 

Terminata che fu questa impagabile lezione, Rossini mi 
disse che tutto il componimento l'avea trovato bene condotta 
senza riscontrarvi stramberie di sorta. L' Et incamatus gli 
era parso il meglio trattato per essere il canto e lo strumen- 
tale misterioso e da chiesa. Il Resurrexit a rincontro gli era 
piaciutomene, mentre a me era sembrato, innanzi, uno de;mi- 
gliori: mi disse che v' era troppa vivacità, men propria della 
chiesa, che del teatro. Anzi mi soggiunse queste precise parole: 
« In questo genere di musica non ti avvezzare a scrivere come 
vari de' nostri maestri, che di buon grado frusterei, scriven- 
do essi musica più adatta a opera buffa che alla chiesa » . 
Mi disse tante altre belle cose, le quali a riferirvi mi trar- 
rebbero troppo a lungo. Io credo d' avere imparato più in 
queir ora e mezzo che da poi che sono a Bologna. Anzi mi 
eccitò ad incominciare a scrivere qualche romanza e qual- 
che piccolo duetto; potete immaginare che non appena avrò 
qualcosa composto, correrò da lui più ratto del vento. 

Come vi ho detto alle 5 si andò a pranzo : non ve ne 
£urò ana descrizione, ma vi dirò soltanto che, sia per la cu- 
cina, sia per l'apparecchio mi sbalordì, e compresi che il 
ma^itro si trattava principescamente. 
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Dopo preso il cafi^ siamo andati a fare due passi po- 
co distante dal suo casino; dipoi siamo ritornati in casa che 
saranno state le ventiquattro suonate, ora nella quale inco- 
minciavano a venir quelli che si compiacevano conversare col 
maestro delle cose del giorno, essendo la politica il tema fa- 
vorito. Alle 11 la conversazione si sciolse, e in compagnia 
degF intervenuti ho fatto ritomo a Bologna. 

Mi sembra tuttora un sogno di aver passato una intera 
giornata In compagnia delf autore del Guglielmo Teli. Non 
potete figurarvi con quale venerazione tutto questo tempo io 
r ho osservato. A tavola sono stato posto dallato di sua mo- 
glie. Quanta sia stata la mia soggezione è impossibile ve la 
possa dire: ve la potrete immaginare. Tal pena per altro ò 
«tata riccmpensata da tutte queste belle cose e troppo sareb- 
i)e se i piaceri fossero del tutto reali». 

Con questi brani di lettera, che ci siam per- 
' messi di pubblicare, il Bernardini facendo la sto- 
ria intima di uno de pie importanti episodii del- 
la sua vita artistica, ci ha rivelato la sei^enità, il 
candore deir animo suo tutto compreso dell' ar- 
te eh' egli amava. 

Alle lezioni adunque del maestro Fabbri, Ber- 
nardini avea la fortuna di poter aggiungere quel- 
le importantissime di Rossini. Le quali eran, per 
così dire, il corollario, o meglio, il cemento delle 
prime. E dire che quelle di Rossini erano anche 
porte con amore, una premura grande e valevano 
proprio ad illuminare la mente del giovane, intro- 
ducendola in que' misteriosi labirinti della scienza 



Digitized by 



Google 



-( 36 )- 

per penetrare ne' quali abbisogna di una guida 
ferma e sicura che ne additi il cammino. 

Bernardini avea compreso V immenso sapere 
del Pesarese, onde per lui quella profonda ammi- 
razione che origina dalla superiorità delF altrui 
ingegno. Da Rossini più che da altri, attendeva 
quindi il Butese il compimento della sua educa- 
zione musicale. 



VI 

Un fratto de' nuovi studi 
dappoi interrotti da grave sventura 



Una rara virtù, quella di procacciarsi V aflTetto 
sincero di quanti veniva conoscendo, il Bernardini 
possedeva in sommo grado. Non era arte quella 
con la quale gli animi guadagnava, ma una na- 
turale bontà accoppiata a modi gentili , il cui fa- 
scino era daddovero potente. 

Eppure il giovane Butese a primo tratto non 
poteva fermare 1' altrui attenzione per il troppo 
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modesto aspetto sotto il quale si era presentato a 
Bologna. Anzi in chi noi conosceva, metteva 
dubbio dell' essere suo, tanto era dimesso nel ve- 
stito, avvegnaché lindo, — e allora come ora il ve- 
stito faceva il monaco. 

Una prova di ciò V ebbe non appena giunto 
in Bologna. Presentatosi alla Polizia col passa- 
porto, questa tosto V avvertiva che, ove volesse 
trattenersi, gli era duopo presentare persona che 
di lui si facesse garante. Il giorno appresso, il 
Bernardini ritorna e declina all'austero impiegato 
vari nomi che con somma sua maraviglia ven- 
gono rigettati, avvegnaché ei sapesse che que'suoi 
conoscenti eran persone a modo. Correvano allora 
tempi tutto sospetto, e la Polizia pe' forastieri era 
di una severità molto noiosa. 

Impigliato il Bernardini sul da farsi, azzarda 
proferire il nome del marchese Pizzardi quale 
estremo partito, 

— Che? il marchese Pizzardi, voi? esclama 
r impiegato con atto di scherno, come avesse pro- 
nunciato il nome di persona che troppo alto locata 
non potesse scendere a dar guarentigia per un sì 
modesto borghese. — E sia.,, — conchiuse. 

Bernardini allora con Tanimo incerto e la te- 
ma di varcare i limiti della discretezza chiedeiyio 
da un sì illustre personaggio la domandata gua- 
rentigia, si reca dal marchese e gli narra titu- 
bante il fatto. Questi, dopo averlo ascoltato sorri- 
dendo, preso il cappello, 
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— Andiamo, mio caro, gli disse con garbo. Ve- 
dremo se a quel signore potrà bastare la mia i)er- 
sona. 

Giunti air uffizio di Polizia, non appena il 
inarchese Pizzardi si fé* presente col nostro An- 
drea, che queir arcigno impiegato, sorpreso quasi 
diremmo dall'inattesa apparizione, fece le mostre 
d' esser pienamente soddisfatto, e 

— Vada, vada, proruppe. Ella, signor Bernar- 
dini, non ha più bisogno di nulla. 

Che diremo era di questi, cui s'era gonfiato 
il cuore per tanta cortesia usatagli dal marchese! 
Balbettò, rimettendosi in via, jJarole piene di rico- 
noscenza, e quegli, gentile, ribatterle con nuove 
pròflferte. La grandezza d'animo ognor più risplen- 
de se si rivela in persona d'alto lignaggio. 

Anche a Rossini, cui interessava il Butese, 
non garbava vederlo presentarglisi in giubba. Quel 
dimesso vestito, avvegnaché decente, disarmoniz- 
zava colla classe eletta di persone, nel cui con- 
sorzio il grande maestro desiderava porlo di soven- 
te . Per fargli ciò capire , con fine ironia nel 
congedarlo gli dicea: Addio, bel giubboncino ! 

Bernardini ch'era giovane penetrativo, s'ad- 
diede a che tendeva quel singolare saluto. Gli era 
necessario quindi fare uno sforzo, mutare la giub- 
ba in un vestito più proprio e con ciò eliminare 
quel po' di spiacevole che provava nel vederlo il 
grande maestro. E Rossini si compiacque d' essere 
stato compreso. 
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Le visite al marchesi Pizzardi e al Rossini si 
facevano ognor più frequenti. Presso il primo/il Ber- 
nardini si teneva con profondo rispetto: egli s' ac- 
corgeva come ognor più in queir animo bennato 
invigoriva la stima con quelle serene espansioni che 
assodano gli affetti e fanno sparire ogni disparità 
di condizione. Il marchese lo chiedeva de' suoi studii, 
delle composizioni che per avventura andava fa- 
cendo onde sperimentare il suo bell'ingegno, del 
modo come veniva trattato ali* Istituto e dell'inte- 
resse che per lui prendeva il maestro Fabbri, la 
cui valentia era pur da esso marchese riconosciu- 
ta. A si cortesi domande il Bernardini rispondeva 
con certo naturai suo garbo e sodo proposito, onde 
la conversazione prendeva un vero interesse ar- 
tistico. 

Rossini pure rivedeva con piacere il nostro 
Andrea, s' intratteneva con esso lui di cose d'ar- 
te, sminuzzava per così dire il pane della scienza 
che gli somministrava, e fra quegP istruttivi di- 
scorsi non rado scattavano arguzie e motti piccanti 
che rivelavano lo spirito acre del Pesarese. 

Un giorno che Bernardini gli recò una roman- 
za, il primo lavoro dacché era agli studii in Bolo- 
gna, Rossini: 

— Bravo, gli disse, non potevate farmi più gra- 
dita sorpresa. Questo si chiama porre in pratica 
le istruzioni che ricevete. Vediamola. 

E lesse prima la seguente poesia: 
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Àirnrna efae di laorime , Ferdiè insultarne il cenere: 

Priva e di Aor si fpacé, Se Talma al del salio; 

Vieni ed implora pace, ^e pura è innanzi a Dio, 

Usa, col tuo eantor. Perchè sentirne orror? 

Chiude telfade angelica^ Vieni nelFore tacite 
Chiamò quant^ama an core; Di notte, al cener muto. 

Peccò, ma per amore Lisa, porgiam tributo 

Ma pianse il fallo ancor. Di lagrime e di fior. 

— Yeh ! non e' è male. Se v' ha passione ne' ver- 
si e sieno scorrevoli, V estro <ìi musicarli non vien 
meno,.. Davvero che voi avete un bel sentire ... 
Il motivo dominante è beilo, e à tratti appassio- 
nato... Ecco, questo slancio di passione mi piace: 
avete colpito nel segno. Studiate sempre la filosofia 
della parola onde la musica, di cui la vestite, sia 
adatta. Ne siete persuaso ? 

— Si, maestro. È lo studio speciale che curo con 
amore, gli rispose il Butese. 

— Questo lavoro tanto per condotta, proseguì 
Rossini, come per l^e'spressione delle parole, sia per 
il canto che per T accompagnamento mi sembra ben 
fatto. Solo qui, alla fine nella penultima battuta 
della parte cantabile sarei persuaso di mutare una 
sola nota per dar più forza air espressione della 
parola. 

E senza cancellare sovrappose la nota perchè 
si vedesse la correzione, la quale faceva risaltare 
assai più di prima quel periodetto musicalo . 

Il Bernar. ini non capiva in. so dalla gioia di 
aver fatto cosa di aggradimento all' illustre mac- 
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stro, cui non sapeva cora« esternale la- propria 
gratitudine per tanta bontà e degnevolezza. E dello 
lodi di un Rossini ancor più egli teneva, per esser- 
vi presente il celebre tenore Donzelli che assisteva 
alla lezione. 

Certo ora di aver fatto lavoro di qualche meri- 
to, il Bernardini chiese al ni^estro se avrebbe potu- 
to spedire la romanza in Toscana. Al che Rossini : 
— Fatelo puro, mio buon Andrea, che la vostra 
romanza è molta graziosa. Anzi vo* i)orre la mia 
firma. 

E scrisse: Mivediita da me Giovacchino Ros- 
sini. 

Dopo ciò per un' ora e mezzo il trattenne an- 
cora presso di sé, compiacendosi di quella prova elio 
rivelava un talento non comune, promettitore di 
lavori di maggior lena. 

Bernardini , lietissimo dell' approvazione del 
Pesarese, pensò dedicare la romanza al cav. Nic 
colò Puccini quale attestazione di profondo ossequio 
e riconoscenza. E accompagnatala con lettera gliela 
rimise alla sua Villa presso Pistoja . 

E la romanza fu bene accolta, 'chè il cav. Puc 
Cini , apprezzatala come gentilissimo dono , no 
fu sensibile alla delicata attenzione del Butese. 

Né a Pescia si ritenne il Bernardini dal man- 
darne copia, colà ov'egli avea fatto le sue primo 
armi, sicuro che, firmata da un Rossini, non poteva 
non essere ben veduta dal m. Naldi in prima e 
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poscia dagli amici. Ed in Terola fortunata compo- 
sizione Tenne ricerca per molto tempo dagli amatori 
della musica pesciatini. 

Una domenica, chiamato il maestro Fabbri 
per una funzione ad una chiesa di paesello vicino 
a Bologna, pregò il nostro Andrea di andarne con 
esso lui, e siccome il sapea valente nel suonare Por- 
gano, glielo affidò per tutto Y accompagnamento. 
A questa festicciuola essendo intervenuta la baro- 
nessa Strow, consorte di un ministro della corte di 
Pietroburgo, con una figliuola, la baronessina Sido- 
nia, giovane molto istrutta, esperta nel trattare il 
piano e bene educata al canto; volle fortuna che il 
Bernardini facesse colà la conoscenza di queste 
illustri signore, e venisse tosto nelle lor grazie sic- 
come giovane artista delle più belle speranze. So- 
pravvenuta la sera, quelle non bilanciarondi oflFrir 
al Butese un posto nella lor carrozza e, ritornate a 
Bologna, d' invitarlo alla loro conversazione. 

Ed ecco come ognorpiùil Bernardini andava 
accaparrandosi gli animi, a guadagnar terreno 
nella stima di molti, a conciliarsi le attenzioni 
di quanti potevano influire sui futuri suoi de- 
stini. 

Tutte le sere quindi che non v' era teatro il 
Bernardini si recava al palazzo della baronessa 
Strow, nelle cui sale convenivano tra altri i ri- 
nomati artisti, Badiali basso e Donzelli tenore. La 
serata trascorreva neir alternazione di canti e suoni 
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deliziosissimi onde il cuore e la mente del Butese ne 
erano educati. Egli stesso si produceva sovente al 
piano colla gentile Baronessina eseguendo a quattro 
mani musica scelta, e ne andava lodatissimo sia pel 
fine tocco, sia pel sentimento che spiegava, sia pel 
maneggio sicuro ^ ardito de' tasti su' quali le sue 
agili dita trascorrevano con un'incantevole rapidità. 
Era una gara di que' bravi giovani, la cui vittoria, 
coronata sempre dal plauso, era indivisa. Lecer-, 
tesie che con grazia squisita, venivano da quella 
nobile e doviziosa famiglia usate al Butese anziché 
inorgoglirlo, lo spronavano a raggentilire ognor più 
i suoi modi, ad aflflnarè lo spirito, onde in que' lie- 
ti conversari far la migliore figura. Per il che le 
simpatie s' aumentavano di giorno in giorno pel Ber- 
nardini , onde se mai avveniva che qualche sera 
si astenesse dal visitarla, gli pioveva un mar di 
rimbrotti. 

Ma tanta felicità che prometteva al Bernardini 
un avvenire sorridente, dovea ben presto venir 
meno col soffio di una vita a lui , quant* altra 
preziosa. 

Correva il dicembre del 1847. Il padre del 
Bernardini colto da fiero morbo, veniva rapida- 
mente tratto alla tomba. Reciso lo stame del buon 
babbo, recidevansi contemporaneamente le sorti 
dell'Andrea che vedovasi costretto ad abbandonar 
Bologna e i suoi prediletti studii. Fu vpra ed im- 
mensurabile sventura. 
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VII. 

Un bell'esempio d'amor figliale. 



Non appena il Bernardini ebbe per lettera 
il triste annunzio del decubito pericoloso del pa- 
dre suo, e avvegnaché non gli si togliesse la spe- 
ranza della guarigione e lo si esortasse a starsi di 
buon animo e proseguire tranquillo i suoi studi, 
giacche sarebbe stato avvertito giorno per giorno 
delle fasi della malattia, — lasciassi non pertanto 
andare a tal costernazione che parve impazzire 
dal doloro e dallo spavento di un' imminente 
sventura. 

Non è a dire quale affezione il nostro Andrea 
portasse a' suoi diletti genitori, quanf egli vene- 
rasse la santa autorità paterna, e come alla sua 
giovane mente si affollassero in quell'istante le 
rimembranze deir amore, delle cure, dei sacriflzii 
dell' operoso vegliardo che da piccino l' avea posto 
sulla via di quelì' arte, dalla quale dovean deri- 
vargli onori non pochi. Il solo annunzio che il suo 
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buon padre era stato colto da malattia, avea con- 
turbato r animo suo par guisa da non parmet- 
tergli alcuna riflessione su quanto era per fare. 

Senza pensarci molto, Bernardini delibera di 
partire tostissimamente, e quantunque fosse un'ora 
avanzata della sera si reca da Rossini per av- 
visarlo della sua istantanea risoluzione. Se non 
che, il Pesarese essendo ritirato da pezza nelle 
sue stanze avea già congedato il cameriere, il qua- 
le per ciò schermendosi dall' annunziargli il 
Bernardini, non voleva in sulle prime cedere alle 
preghiere di questi. Ma veduta la profonda emo- 
zione da cui era scomposta tutta la persona del 
giovane Butese, il servo s' impietosi e vinto dalle 
pressanti istanze azzardò di recare il di lui nome 
al padrone. 

Rossini, che amava davvero il nostro Andrea, 
r ammise di subito, e senza attendere parola gli 
chiese: 

— In che posso servirvi, mio caro Andreine? 
Siete molto agitato! 

Bernardini, scoppiando in dirotto pianto, 
presentò, per unica risposta, la lettera fatale. 

Il Pesarese la lesse, sembrò commosso, e sol- 
levato lo sguardo benignamente al Bernardini: 

— Non accoratevi tanto, gli soggiunse; spe- 
rate. Il vostro buon padre supererà il pericolo. 
Che pensate perciò? 

— È forza io parta tosto, cavaliere; una più 
prolungata incertezza mi terrebbe il senno. 
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— Ebbene, partite. Possiate ben presto con- 
fortarvi con liete speranze, ve V auguro di cuo- 
re! Quanto alla vostra assenza dal Liceo penserò 
io non vi venga appuntata. 

E stretta aflTettuosamente la mano al Bernar- 
dini, lo accommiatò. 

Questi, nuir altro più curando, corre alla 
diligenza e stabilisce per V indomani un posto 
per la corsa a Pistoia. Ritorna alla sua stanzuccia, 
ma non chiude palpebra in tutta la notte, mille 
timori assalendolo per la preziosa vita del suo 
genitore che paventa non rivedere, quasi l' anima 
fosse presaga della grande sventura che gli era 
presso per incogliere. Fatto giorno, balza alla 
finestra ed, oh sciagura, vede che un copioso ne- 
vicare avea ingombro le vie di Bologna, onde 
1' animo ognor più gU si attristisce. Esce e va 
alla diligenza, ma questa non parte. Gli è forza 
ribattere la via col cuore straziato, e lotta per 
sette giorni coir avverso destino , che la neve 
fioccando diremmo quasi di continovo, ognor più 
impaccia le comunicazioni. Finalmente cessata 
quella e riaperte le strade, ferma egli per V in- 
domani la tanto sospirata partenza. Ma stanco per 
le notti vegliate e affranto dalle perseveranti agi- 
tazioni dell' animo si lascia^ sorprendere dal son- 
no, e desto un po' tardi, sgomentato corre alla di- 
ligenza, e rileva che è partita. Come dipingere le 
smanie e la disperazione del Bernardini a questo 
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inatteso contrattempo? Tale è l'espressione potente 
del suo dolore che il proprietario della diligenza 
commosso al cuor profondo, fa attaccare un cavallo 
ad una sedia scoperta, e si dà con lui a tutta carrie- 
ra, onde raggiungono la diligenza a dieci miglia 
distante da Bologna ad una posta ove solevasi 
mutare i cavalli. Entro la diligenza però non 
v' era posto; fu fòrza al Bernardini adattarsi sulla 
cassetta allato de' vetturini, e cosi procedere allo 
scoperto fino a Torretta ove, disces9 un passeg- 
giere, potè rimpiazzarlo. 

Era notte, la neve non per anco tocca, ed i 
vetturini non volevano proceder oltre, temendo 
di deviare dal tracciato cammino specialmente 
ne' passi pericolosi degli Appennini e inciampare 
in qualche guaio. Abbisognò V intervento delle 
autorità locali, le quali disposero che alla dili- 
genza si aggiogassero sei paia di buoi : cosi al 
pallido chiarore di luna , tra due mura altissime 
di neve che minacciavano ad ogni tratto di sep- 
pellire la carrozza, la si fé' trascorrere penosa- 
mente. Giunti presso alla sommità Appennina fu 
d' uopo scendere tutti di carrozza e fare oltre ad 
un miglio di strada a piedi per evitare de' peri- 
colosissimi passi. Finalmente, la Dio mercè, il 
viaggio fu compiuto e si arrivò a Pistoia alle 4 
antimeridiane assiderati dal freddo. 

Bernardini avvegnaché si trovasse in uno 
stato di prostrazione indicibile, preso un po' di 
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ristoro, curò non portanto di accaparrarsi al più 
presto una vettura, la quale lo ccmdusse diretta- 
mente a Pescia in sulle nove del mattino. Colà 
giunto, alla prima persona di sua conoscenza cui 
s^ imbattè per via, domandò: 

— Avreste nuove di mio padre ammalr^to? 
E quella, cui era nota la sua morte di que* 

giorni avvenuta, non avendo il coraggio di far- 
nelo avvisato, rispose: 

— Creda stia meglio. 

Questa lieve speranza datagli dal più caritoso 
sentimento che nobiliti F uomo, fu una goccia di 
balsamo sull'animo trangosciato del Bernardini, 
il quale, tranquillatosi alquanto, credette innanzi 
di procedere per Buti, poter porgere un saluto 
a' signori Angeli, presso i quali nel suo soggior- 
no in Pescia avea ognora trovato alloggio e tavola 
cortese. 

Quegli egregi signori, cui eran famigliari 
tutte le più belle virtù, sopra le quali sovrana la 
bontà e generosità del cuore, avvertiti e della 
morte che avea orbato del genitore il Bernardini 
e del probabile passaggio di questi, accolsero con 
grande premura l' afflitto giovane, e tenendogli 
in sulle prime celata la sventura di cui era stato 
colpito, cercarono di circondarlo d' ogni sorta di 
gentilezze persuadendolo a trattenersi nella lor 
famiglia per qualche ora affine di rinfrancarsi 
dal viaggio disagiato e dalle patite commozioni 
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che col freddo sofferto aveano di molto abbattuto 
k) spirito suo. 

Se non che era forza disporre V animo del 
Bernardini al lutto domestico, apparecchiarlo alla 
immensa perdita ch'egli avea. fatta — e quella 
eccellente femiglia a poco a poco rivelandogli il 
vero, non potè non ovviare ad una scena dolo- 
rosissima, che la penna è affatto insufficiente a 
descrivere. Chi può narrare lo strazio di quel 
giovane cuore, le ambasce crudeli, la disperazione 
nel più desolante aspetto? Le cure amorose di 
queir ottima famiglia poterono appena mitigarle 
esercitando tutta V influenza che si era sul nostro 
Andrea guadagnata nel passato. Fu santa gene- 
rosa missione quella de' signori Angeli, che lasciò 
tracce indelebili nel cuore del beneficato. 

Fermo però il Bernardini neir idea di rive- 
dere al più presto i superstiti «noi cari, scrisse 
tosto a che gli amici venissero a condurlo a Buti, 
.e quando rivarcò la soglia della casa paterna, il 
suo cuore non s' infranse perchè trovò le braccia 
della desolata genitrice e Se' fratelli diletti che 
lo accolsero per dividere con esso lui il tributo 
del pianto alla memoria deir amato estinto. 
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vili. 

Imene con un' inattesa fortuna 



La morte del padre fu in vero una grande 
sventura pel Bernardini, che egli per essa non 
trovò più la via di riprendere gli studii a Bolo- 
gna. L' animo suo non potè a lungo sollevarsi 
dalla tristizia che l' indonnava , e quella stessa 
emanazione divina che è la musica, non ebbe per 
lui il fascino che altra volta lo soggiogava. Era 
direm quasi un abbandono di sé stesso, una pro- 
strazione morale, della quale il suo spirito non 
poco soflFriva. 

Preso parte, per necessità, all' andamento de- 
gli interessi famighari, curò ond' essi procedes- 
sero alla meglio, e fattosi animx) poco a poco, tro- 
vò presso molti conterranei che aveanlo in istima, 
quali le famiglie Filippi , FruUani , Disperati , 
Dott. Danielli, Parenti, Squarcioni, Coscera , To- 
gnetti, Belloni, Banti ed altre il conforto di un' ac- 
coglienza cortese. Né l'affetto il più sincero pur 
gli mancava di queir ottimo Pastore che è il D. 
Giuseppe Bacchini, e di quello più che amico, fra- 
tello, D^ Michelangelo Cosci, buon maestro di quelle 
giovani generazioni. 
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la questa vita, diremmo materiale, ove lo spi- 
rito era affatto trascurato, il Bernardini vegetava, 
nulla curando V avvenire che sembravagli oscuro 
e senza un punto splendente ove rivolgere il pen- 
siero . 

Se non che una propizia stella Vegliava a' 
suoi destini, né egli 1' aveva scorta peranco. 

Siccome per miti costumi, per cortesia di 
modi, e per talenti naturali il Bernardini si era 
già acquistato le generali simpatie nella sua Buti, 
piccola terra, ov' era facile conoscersi intimamen- 
te, volle fortuna che una ricca signora attempata, 
s' apprendesse d' amore pel nostro Andrea e gli 
ponesse dinanzi uno splendido avvenire. 

Era questa la signora Lucrezia Squarcioni, 
donna di serii propositi, cui gli agi della vita 
avean serbato ancor robustezza di corpo, forza d' 
animo, e mente svegliata, avvegnaché avesse da 
lunga pezza sfogliato i fiori della sua gioventù. 
Sola, senza prossimi parenti, e vogliosa di un 
compagno che le addolcisse il resto di sua vita, 
in compenso arricchendolo delle sue divizie, gettè 
lo sguardo sul giovane Bernardini, sicura che 
ov' egli aderisse, scelta migliore non avrebbe po- 
tuto fare. 

Un tal passo per qualunque che non avesse 
avuto il cuore ben fatto, e il sentire nobilissimo 
del Bernardini, non poteva eh' essere pericoloso — 
che, naturalmente, vi si opponeva le disparità 
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della condizione sociale e dell' età degli sposi. 

Al Bernardini die non pertanto a pensare e 
molto; ma sentendosi capace di un generoso sa- 
griftzio, che V anima sua era educata a' più pu- 
ri sentimenti religiosi, e vedendo che con V arte 
non si sarebbe potuto procurare uno stato- quate 
la sorte gliel' offriva, appianandogli con l' affetto la 
via, si decise d* impalmare la Squarcioni. 

Il 1848 volgeva i primi dì del suo febbraio, 
quando il Bernardini si risolve a portarsi a Bo- 
logna affine di accommiatarsi dagli amici e da.' 
conoscenti e annunziar loro il nuovo stato cui an- 
dava incontro. Il marchese Pizzardi e i maestri 
Rossini e Fabbri in ispecialità rividero con gioia 
il gióvane Butese e si compiacquero con esso lui 
della nuova posizione sociale in cui veniva a por- 
lo la sorte, non senza raccomandargli di non ob- 
bliare V arte per la quale natura gli avea cour- 
eesso un talento peculiare. 

Rossini, cui tanto simpatizzava il nostro An- 
drea, lo tenne a lungo presso di sé, lo colmò di 
cortesie, gli diede molti consigli frutto dell' espe- 
rienza del grand' uomo, e prima di lasciarlo gli 
disse queste indimenticabili parole: 

— Or che la Provvidenza vi pone, mio caro 
Andreine, in uno stato più comodo, non trala- 
sciate di studiare: sono certo che madama Ber- 
nardini iion sarà gelosa di nutdama Musica. 
L' arte sarà per voi sempre un conforto n^Ue 
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ore meste, una gioia indefinibile ne' momenti 
d'inspirazióne, un premici costante a' vostri bei ta- 
lenti. Coltivatela, ve ne prego. 

E l'accommiatò con un' effusione di cuore che 
commosse il Bernardini, il quale promise al rino- 
mato maestro di accontentarla 

Bernardini abbandonò Bologna compreso o- 
gnor più d'* ammirazione pel Pesarese, c©l quale 
non venne mai meno la correspettività d' afTetti, 
sino all'occaso di quel grande genio musicale. 

Ritornato l' Andrea a Buti, ogni suo pensiero 
fu rivolto alla famiglia: cui stava per formare, e il 
4 marzo inanellò la Squarcioni. 

D' allora allettato dagli agi della vita, sedotto 
dalle cure di una famiglia bene regolata e vinto 
dalla volontà di fruire dei beni di cui la sorte Favea 
arricchito , à poco a poco l'amore per la musica 
venne in lui a raffreddarsi. 

Però questa noncuranza per l'arte della quale 
fino allora s' era mostrato inamoratissimo, non 
assopì affatto in lui quel sentimento del bello che gli 
aveva fatto amare tanto la musica. 

Eccitato ad assumere la direzione delle banda 
civica che trovavasi trascurata e quasi in disso- 
luzione, si sobbarcò gratuitamente al grave assunto 
di riordinarla e condurla ad un punto di prosperità 
che dovesse recargli onore. E di vero tali e tan- 
te furon le sue cure, sia nel bene istruirla, sia 
nel provvederla di musica da lui stesso apposita- 
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mente scritta o ridotta, che ben presto essa alzò 
grido di sé per la miglicf!*e di que' circostanti pae- 
si. E Buti ne andava orgogliosa, perchè oltre al 
piacere che provava a* brillanti concerti della sua 
banda; vedeva ch'essa, altrove ricercata , solleva- 
va le più sincere lodi. A Monte Carlo in Val di 
Nievole chiamata di sovente eccitava V ammira- 
zione di quella popolazione che non ristava dal- 
l' applaudirla- E in Buti stessa adoperata nelle sue 
maggiori feste , procurava onori molti al bravo 
Bernardini, il quale si aveva il conforto delle lo- 
di e degli apprezzamenti dì maestri e professori 
distintissimi quali Pacini, Mabellini fratelli Bim- 
boni, Ciardi, Brizzi, Paoli, Giovannetti, tutti ben 
noti neir arte e giudici delle cure del Bernardini 
competentissimi. 

Anche alla chiesa della sua Buti rivolse le 
sue attenzioni, e siccome si compiaceva nelle feste 
solenni toccare V organo, di cui era espertissimo 
suonatore, e questo già frusto per vecchiezza e di 
poca estensione, pigliossi briga a che ne fosse so- 
stituito un nuovo, e di suo spese all' uopo ben 
dugento scudi non solo, ma tenne in sua casa il 
fabbricatore Agati e i suoi operai, di ogni cosa 
fornendoli sino alla erezione completa del nuovo 
meccanico strumento. Cosi all' opera sua cortese 
il Bernardini accoppiava una bene opportuna lar- 
ghezza che lo stato suo gli permetteva. 

Né là sua generosità limitavasi a tanto, che 



Digitized by 



Google 



-( 55 )- 

non pochi de' giovani suoi conterranei e dLluoghi ' 
vicini s' ebbero da lui lezioni gratuite d' organo 
e di pianoforte, ponendoli in grado di procacciarsi 
un'onorata sussistenza. Fra gli alunni del Ber- 
nardini van ricordate le figlie del cav. Domenico 
Giulj, che, bambine ancora, furono accolte in sua 
casa, r una, V Arianna, istruendo nel piano e nel 
caate, V altra, la Leonetta, nel piano, ambedue 
facendo una felicissima riuscita. La seconda in 
ispecialità corrispose in modo meraviglioso alle 
premure del maestro, che di dieci anni formava 
già l' ammirazione di quanti Y udiano a trattare 
il famigliare strumento. E furon davvero tali i 
progressi della signora Leonetta che, adulta, s'eb- 
be nome di pianista distinta. Se non che fatta in 
appresso sposa al sig. Luca Mimbelli , le cure fa- 
migliari attiepidirono ben presto in lei l' ardore 
per la musica. 

Fra questi piacevoli cure e occupazioni pas- 
sando la vita il Bernardini, non dimenticava però 
le persone a lui care, e saputo che Rossini era 
nel 49 alle famose terme di Monte Catini per cu- 
rare la sua malferma salute , gli rivolse parole 
d' affetto e di stima. Cui il Pesarese rispose: 

Carissimo Bei^ardini 

Non crediate già, che il tempo e là lontananza m' ab- 
biano fatto dimenticare di voi, ne per certo. A mia giusti- 
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ilcazione, pel silenzio che ho sino ad ora tenuto a vostra 
riguardo, vi dirò^ che dal momento che ci ksciammo in 
Bologna, epoca in cui si aperse per voi un paradiso pel 
quale ho fatta sempre voti ardentissimi, io fui subissato m 
una quantità di dispiaceri, di sventure morali e materiali, 
malattìe ecc, ecc., cose tutte che mi hanno per lungo tem- 
po tenuto in un abbattimento che credevo ìnsm^montabile, 
ma che, grazie al cielo oggi si va migliorando. Egli è perciò 
che ho con voi un debito di dovere e di simpatia nello scri- 
vervi queste poche linee da Montecatini ove mi trovo con 
mia moglie per salute. — Ho bisogno che mi parliate de) 
vostro nuovo stato, di quella moglie che tanto vi è cara, di 
tutte le cose vostre; se in un ritaglio di tempo poteste fare 
una corsa fino qui, da noi, io sarei lietissimo di vedervi. 

Mia moglie vuole esservi ricordata; io voglio che mi 
facciate schiavo alla vostra e voglio infine che crediate a 
luita r affezione del 

JémtteatUi, 4 luglio 1874 

VoHro Amieo 

Q. ROSSINI 



Non indagheremo i dispiaceri, le sventure , 
cui accenna Rossini, ma noteremo il singolare af- 
fetto che con la surriportata lettera palesa al Ber- 
nardini, nel cui cuore giovenile il gran maestro 
depositava le sue amarezze interessandosi ad un 
tempo della di lui vita famigliare. 

Il Bernardini volò a Montecatini e rivide con 
gioia il Pesarese che non era nel migliore stato 
di salute. Le vicende politiche avean di molto agi- 
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tato quel cuore che s' era consacrato a speciali 
affezioni. [ 

Nel 1852 venne a morte in Pescia il m. NalJi, 
Bernardini ne provò vivo dolore, che avealo avu- 
to a primo maestro. Egli ne informò Rossini, e 
questi di ritorno in Montecatini per la cura de' 
bagni, scriveva al Butese : 



Carissimo ami(^o 



Eccomi di nuovo a Montecatini, soggiorno che io spero 
e desidero adornato della vostra presenza. I debitori sogliono 
sfuggire i loro creditori, io invece vi scongiuro farmi anche 
quest' anno, la vostra visita; cosi facendo sarà di pochissimo 
alleggerita la mia borsa, mentre la mia compiacenza in ri- 
vedervi 'sarà immensamente aumentata. — La aotizia della 
morte del comune amico maestro Naldi molto mi ha addo- 
lorato: venite dunque a confortarmi. So che Madama Ber- 
nar(Mni vorrà perdonare per il poco tempo che a lei rubato 
per miacausa^ so ancora eh' ella potrebbe accompagnarvi, 
cosa che sarebbe tanto gradita anche a mia moglie: se ciò 
accadesse, siate sicuro che faremmo di tutto per rendere ai 
coniugi Bernardini meno noioso che fosse possibile questo sog- 
giorno. In ogni modo dite a Madama mille cose affettuòse 
per parte mia, lo stesso piacciavi fare con la signora vostra 
cognata. Non voglio dimenticare neppure il buon dottore che 
qui conobbi e che cordialmente saluto. Addio, mio caro An- 
drea, vogliatemi bene, pensate che ho compito i sessant' an- 
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ni, quindi poco mi resta a vivere e mi dovete confòrto e 
amicizia. — Credete alla costante stima ed affetto del 

Montecatini, 2 luglio 2854 

Vostro 
G. ROSSINI 



Un si costante ricambio di affezione non po- 
teva non inorgoglire, se pur n' era capace, il Ber- 
nardini che vedovasi tanto^ amato e stimato da un 
Rossini, la più splendida gloria musicale, la più 
grande illustrazione dell'arte italiana. 



IX 

Ritoma all'arte 



Scorreano giorni lietissimi pel Bernardini, la 
sua Buti ognor più apprezzando le belle doti d' a- 
nimo e di mente che l'adornavano. Alle cure di 
famiglia, nella quale la santità degli affetti era 
immutabile, tratto tratto involando ritagli di tem- 
po, occupavasi con predilezione della Banda, per 
^ssa scrivendo musica e addestrandola a divenire 
perfetta. 

Dicemmo che la fama di questo nocciolo di 
suonatori avea varcato i confini Butesi, e procurato 
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lodi non poche al Bernardini anche da autorità 
musicali che ne avean riconosciuto il mirabile or- 
ganamento e la paziente istruzione. Questa fama 
era pur giunta sino a Rossini che, stabilitosi a 
Firenze, non lasciava il destro della più piccola 
circostanza per ricordarsi air amico diletto, al suo 
Andreine. Di là gli scriveva: 

Carissimo Amico 



Dal Bilancini seppi che la banda di Buti, da voi diretta, 
molto si distinse nella ricorrenza di una festa campestre. Vo- 
gliate ricevere i miei piccoli rallegramenti; i grandi li ser- 
bo per quando mi farete pervenire un vostro lavoro musicale 
vocale e grandioso, cosa che deve starvi a cuore. Dio vi ha 
dato beli' attitudine per la composizione, sta a voi solo fare il 
resto. 

Farete poi vedere Firenze alla vostra tanto amata con- 
sorte ? Io sarò lieto di fare la di lei conoscenza* Mia moglie 
si metterà a di lei disposizione come sarà ognora alla 
vostra il 

Firenze, IBS Settembre 1852 

Tutto Vosto Aff.mo 
G. ROSSINI 

Il Pesarese , dal poco che gli era venuto tra 
mani dì musica del Bernardini, avea ben com- 
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preso ì talenti non comuni di questo per la com- 
posizione, onde deplorava che non venissero spesi 
in lavori di qualche levatura che li ponessero in 
evidenza. Onde non lettera del Rossini che nou 
istimolasse il nostro Andrea a comporre: egli lo 
chiamava spesso presso di sé fino a che si tro- 
vava in Italia e voleva gli recasse qualche lavoro 
costringendolo a ciò con vivaci eccitamenti. Il Ber- 
nardini per annuire a' desiderii dell* illustre mae- 
stro gl'improwisava qualche lavoruccio; tra altri 
un dì gli portò una scena d'opera con cori, nuo- 
vo sperimento cui si era sobbarcato con certa pas- 
sione, rivelando spiccate disposizioni per la musica 
drammatica. Rossini, esaminata la composizione, 
non potè non incoraggiarlo a proseguire nell' in- 
trapreso cammino, pel quale avrebbe trovata certa-, 
mente sgombra di dumi la via perigliosa. 

Se non che questi eccitamenti di un Rossini, 
che il Butese dovea ritenere per sinceri e mossi 
dalla convinzione di posseder egli le doti all'uo- 
po necessarie, non valsero proprio a richiamarlo 
air arte, fors' anco temendo non esser da tanto a 
sollevarsi dalla comune con composizioni di lunga 
lena. E a confermarci in tale opinione verranno 
in appresso alcuni fatti. 

Le relazioni col cav. Pacini erano interrotte, 
quando nel 1858 si rinfocolavano essendosi questi 
portato in Buti, chiamato col maestro Teodulo Ma- 
bellini per una straordinaria solennità chiesastica 
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affine di battere musica propria. Non appena era 
stabilito d'invitare i suUodati che il Bernardini si 
fé* premura di scrivere al cav. Pacini che sarebbe 
onorato di accoglierlo in sua casa, e maggiormente 
se accompagnato dalla gentilissima sposa , la si- 
gnora Marianna Scoti che di recente avea impal- 
mata^ e che il Bernardini, ancor fanciulletta, avea 
in Pescia conosciuta. 

L'illustre maestro, accettato con trasporto 
l' invito, condusse seco la sposa, la quale non potè 
non essere ricolma d'ogni cortesia dalla signora 
Bernardini vedendola adorna dì rare virtù e di 
tutte quelle grazie che lascian durevole ricordo 
nella famiglia oapiziante. 

Da allora in poi i legami d' amicizia tra le due 
fòmiglie si fecero tanto strettamente dordiali che 
non trascorse quasi anno, ne' successivi, che U 
cav. Pacini co* suoi più cari non venisse a pas- 
sare qualche settimana in casa Bernardini fruendo 
di tutte quelle premure che cuori aperti e gene- 
rosi sogliono adoperare. 

Pacini e Mabellini quindi, come dicemmo, di- 
ressero propria musica e ne andarono lodati per 
bontà, bellezza e ispirazione di melodie in quella 
profuse, ambo venendo riconosciuti non inferiori 
alla fama che godeano quali autori di sacre com- 
posizioni. Con r organo poi il Bernardini concorse 
validamente nella parte istrumentale, maestro co- 
m'egli era nel trattarlo. 
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In quell' occasione Pacini volle indurre il no- 
stro Andrea a scrivere musica sacra , sapendo 
com'egli era bene riuscito vari anni addietro a 
Poscia con la sua prima Messa. Se non che, tro- 
vando una eccessiva modestia nel Bernardini che 
paventava l' opinione pubblica, com' egli non V a- 
vesse già a più riprese favorevolmente esperimen- 
tata, non potè persuaderlo per quanta influenza 
es*ercitasse sul di lui animo. Un giorno la musica 
era pel Bernardini il mezzo per assicurarsi T av- 
venire, onde gli era un dovere, per non dire una 
necessità, l' avventurare il suo nome; ora essa non 
poteva occuparlo che relativamente alla sua felice 
condizione sociale, la quale lo accerchiava di mille 
riguardi, non avendo egli forse quella intima con- 
vinzione delle proprie forze che dà l'impulso a* 
più arditi conati dell'ingegno. 

Avvegnaché Pof^ini "ad ogni -tratto di tempo 
adoperasse il pungolo per indurre il nostro Andrea 
a riprendere di proposito la composizione, non per 
tanto a nulla approdava. Ne sia prova la seguente 
affettuosa lettera che gli dirigeva dopo averlo vi- 
sitato 

Mio dilettissimo amico 

Peacia, 8 agosto 1861 

Vengo a rammentarmi alla tua benevolenza, alla più cara 
amicizia che io mi abbia; e ciò non già per volerti ringraziare 
de' bei giorni che mi facesti passare nella tua novella Creso, 



Digitized by 



Google 



-(63>- 

ma per soddisfare ad un bisogno del cuore! Sì, certo, mio» 
rìsnettabile maestro, non posso si di legg^^ri obliare le ore 
deliziose, che in mezzo a sincerìssimo affetto, teco stesso 
trascorsi, e che da lungo tempo non gustavo, imperocché, a^ 
tempi che corrono il nobile sentimento de ir amicizia è mercè 
ben rara. 

— Ti accerto che quanto ora ripeto , te lo comproverò- 
coi fatti, approfittando ben presto delle tue gentili e cordiali 
offerte da te con tanta squisitezza d'animo ripetutamente 
fattemi. 

In prova intanto della amicizia e stima che a me ti lega 
permettimi ti dica che tu hai una gran colpa presso Dio e 
presso gli uomini per non occuparti dell' arte, che con tanto 
amore apprendesti e di cui a dovizia possiedi cogpizioni e 
genio ! Non sia pure tuo scopo quello di esercitare la pro- 
fessione ( che di ciò tu, la Dio mercè, non abbisogni ) ma per 
soddisfazione di te stesso... degli amici, e perchè è dovere 
dì ognuno dimostrarsi grato alla Divina Provvidenza de' doni 
che ci compartì. Rammenterò sciamante che il nobile Mar- 
cello, colui che arricchì l'arte dei sublimi salmi, punto al vivo 
nel sentirsi trattare dai suoi concittadini come da nulla in fatto 
di musica, all' età di 40 anni si pose a studiare si indefessa- 
mente, che potò in breve tempo dare alla luce 1 suoi Capi 
d" arte ! E^li pure soffriva al par di te ore di noia; ma scosso 
dal malconto che di lui si faceva, rivisse a nnova vita, e per 
sé, e per gli altri I Da bravo dunque, mio buon Bernardini? 
fa ciò Qhe ti dice un tuo sincerìssimo amico, ed estimatore,, 
ed avrai di che ringraziarmi, imperocché conquisterai moral- 
mente e fisicamente nuova vita. Mai cesserò di tormentarti 
su questo argomento, finché non mi darai prova di avere 
accolto benevolmente i miei consigli. 
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Addio, mìo carissimo amico, dammi qualche volta, se 
non V incresce, tae notizie e taoì comandi. 

Ricevi mille afettoose proteste d'amicizia di chi ha il 
bene ripetersi 

Tuo ammiratort ed awuc0 
a. PACINI 



E lo sprone perseverante deir illustre maestro 
48COsse alla fine della sua neghittosità il Ber- 
nardini venendolo alcuni anni di poi a visitare 
in Buti, quella Buti che per il Pacini era la sua 
oasi seBena nel mondo turbinoso, nel quale egli lot- 
tava vigorosamente, forte del suo genio creatore. 

In casa Bernardini una sera erano convenuti 
oltre al Pacini, djie esimii maestri Maraviglia e Ca- 
strucci, e la linnione artistica era onorata della 
presenza deir erudito ed ottimo pievano Don Giu- 
seppe Bacchini, che, colto il destro, volle impegna^- 
re di nuovo il Pacini a scrivere una messa per 
l'anno venturo. Questi, alla sua volta, propose di 
dividere le parti di essa messa tra i presenti mae- 
stri, obbligando a forza il Bernardini ad assumer- 
ne alcune* E il Bernardini si trovò talmente astretto 
dalle istanze di tutti a quelle del Pacini unite, che 
dovette cedere , e accolse V incarico di scrivere 
il Kyrie ed il Credo. 

Di tal modo, finalmente, si destò all'arte il 
Bernardini, quell' arte che, procurogli quindi onori 
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in copia, ne' quali, pur troppo, or di nuovo cul- 
landosi saprà quando che sia ridestarsi, com' e da 
sperare , con un lavoro degno della sua grande 
riputazione. 



X. 

Dal lutto alle gioie intime 



Non potendo ritrarsi dall'impegno assunto dì 
concorrere nella composizione della Messa che Pa- 
cini co^ maestri Maraviglia e Castrucci avea com- 
binato per le solennità in Buti del 1859, il Bernar- 
dini sì mise di sodo a comporre, e scrisse il Kyrie 
e il Credo che nella spartizione de' pezzi gli eran 
toccati. E come la vena gli scorreva facile e pronta, 
compose pur anco il Sanctus^ il BenedictuSy e l'A- 
gnus Deiy partì non meno importanti della Messa 
osservati dal lato artistico musicale. 

Quanto studio, quanta accuratezza chiamasse 
air uopo il Bernardini in aiuto della sua fervida 
immaginazione , — di questa potenza dell' anima 
che rivela in tutta la purezza il pensiero, or ac- 
carezzato, or irrefrenato nelle sue manifestazioni 
- — non è a dirsi a parole; certo eh' egli amava 
offrire un saggio di quanto dar poteano e i suoi 
talenti e il suo sentire artistico. 

5. 



Digitized by 



Google 



-( 66 )- 

Se non che, quando trattossi di disporre ogni 
cosa per V esecuzione della Messa dai quattro mae- 
stri composta, tardi s'avvisò un equivoco, corso 
tra il pensiero del Rev. Pievano e quello del m. 
Pacini, il primo avendo inteso di una semplice 
messa di cappella, il secondo di una messa solenne 
a piena orchestra con ispeciali elementi ch'era for- 
za procurare dal di fuora con gravi dispendii. 

Il m. Pacini quindi, venuto a Buti, si accon- 
tentò di dirigere una sua messa di cappella, la- 
sciando da parte la progettata eh* esser non po- 
teva eseguita. Vedute egli però le parti di questa 
dal Bernardini scritte, ne restò per guisa maravi- 
gliato e soddisfo che lo persuase a completarla da 
se solo, e riserbarla per una delle grandiose so- 
lennità che dar si doveano in Poscia alla ricor- 
renza delle feste triennali del Crocifìsso, ove per 
quattro giorni eseguivasi musica sacra col con- 
corso di maestri distintissimi che con appositi com- 
ponimenti vi prendeano parte. 

Confortato dal giudizio di un tanto maestro, 
il Bernardini accettò l' invito di compiere per in- 
tero la Messa e attendere delle sopradette feste 
l'occasione, per lui ben lusinghiera, che gli a- 
vrebbe porto il destro di farsi di nuovo apprez- 
zare da quegli stessi pesciatini, i quali aveanlo 
tanto incoraggiato ne' suoi primi passi nell'arte 
del comporre e udite le sue prime melodie che 
rivelavano sino da allora un bell'ingegno. 
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Ma nel mentre ir Bernardini cuUavasi nelle 
dolci speranze di un prossimo trionfo nel suo rein- 
grejso nel mondo musicale, eccolo colpirlo una 
grave sventura famigliare che, visitandolo^ metteva 
il lutto nella sua casa. 

Amato e stimato da quanti il conoscevano, e 
sapendo quant' egli era affezionatissimo alla con- 
sorte, tutti, alle prime notizie che grave malore 
avea questa colpito, s'allarmarono per la minac- 
ciata felicità di lui e deir ottima sua famiglia, fe- 
licità che poteva essere dal soffio -della morte di- 
strutta. 

Avendo 1' abate Cosci, amicissimo al Bernar- 
dini, dato di ciò avviso al maestro Pacini, questo 
gli rescriveva; 



Molto Reverenéb abate Cosci. 

Non posso a parole esprimerle qual dolore abbia a me 
recato, ed a tuttala mia famiglia, la tristissima notizia ch'el- 
la si fé' premura di darmi sullo stato di salute dell' angelica 
signora Crezia. S' io non fossi costretto a dover partire da un 
momento all' altro per Milano sarei venuto a Buti per avvi- 
cinare l'ottimo mio Bernardini, e la signora Amalia e per 
( non dico confortarli, che nessuna parola^ nessuna premura 
può recar sollievo quando V anima è trafitta d' acutissima spa- 
da )mitìgare almeno, s' è possibile, il dolore, con quelle pa- 
role che Iddio solo sa ispirare in tale angustia... Io vengo 
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a chiederle segnalatissimo favore, rispettabile abate Cosci . 
Se per disgrazia dovesse avverrarsi la perdita della signora 
Lucrezia, ella deve far di tutto perchè Y amico Bernardini e 
la signora Amalia si rechino in Pescia in mia casa, con tbtte 
quelle persone che desiderano condurre. Questo, questo è il 
favore che a lei chiedo e fervidamente chiedo. 

Non tralasci di tenermi informato di quanto sarà per 
accadere; sia inoltre, la prego, Tinterpetre dei miei sentimenti 
verso r amico, e verso la signora Amalia, e ciò pure a no- 
me di mia moglie, e di mia sorella, le quali vogliono esse- 
re ad ella pure ricordate. — Non so cosa m'abbia scritto, poi- 
ché r accerto che dolorosissima mi fu la notizia da ella re- 
catami. 

Attendo un di lei rigo; e pieno di stima mi rassegno fra 
tanto in fretta 

Pcicta, 5 del 63 

Sue Dev. e Obb. servitore 
G. PACINI 



E la morte pur troppo involò al Bernardini la 
consorte il 4 Gennaio 1863. Un tanto lutto fu pro- 
fondamente sentito, e passati i primi momenti, 
Pacini che amava immensamente il suo Dreino,^ 
corse a Buti, e strappatolo dal dolore che l' indon- 
nava, lo trasse a Milano per divagarlo. 

Se non che i propri interessi ( che morendo 
la Squarcioni avea assicurato al Bernardini una 
ricca posizione ) richiamandolo ben tosto in pa- 
tria, dovette egli rassegnarsi alla sventura. 
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Passati alcuni mesi nell'isolamento — che l'a- 
micizia di molti suoi conterranei non valeva a 
riempire il vuoto nella sua famiglia, cui il Ber- 
nardini attaccava la sua propria esistenza perchè 
adusato agli affetti di essa — , a toglierlo dall' ab- 
bandono morale nel quale era ricaduto, si pensò 
ben presto a riammogliarlo, certi che alla serenità 
deir anima, alla gioia del cuore ei sarebbe ritor- 
nato colle affezioni più sante, quelle della famiglia. 

E la scelta cadde sopra una di quelle creatu- 
re, la cui apparizione, per doti di mente e di cuore 
soavissime, lasciano nel mondo sociale un' orma 
di esemplare virtù che non si cancella: E tale fu 
la signora Ferdinanda Tonini, giovanotta di un 
carattere angelico che bene si sposava coi dolci 
sentimenti del Bernardini, il quale Tinannellò in 
sullo scorcio del 63, facendolo essa quindi padre 
in pochi anni, di tre carissime figliolette, tipi di 
candore, specchi delle virtù materne. 

E la vita del Bernardini passava tranquilla e 
beata nelle gioie della famiglia, gioie per lui su- 
periori a qualunque altre, perchè pure, perchè san- 
te. E conoscerle faceva anche agli amici lontani, 
non escluso Rossini, che stabilitosi a Parigi , da 
colà gli addirizzava la seguente : 

Amico e Collega. 

Il ritrattino della vosta nuova compagna mi ha edificato: 
la fisonomia di questa giovinetta è buona, e buono ( secondo 
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le mie cognizioni Lavateriane ) deve esserne il di lei earat^ 
tere . Ringraziatela per V invio fattomi ed offritele la qui 
acclusa mia vecchia imagine: sia essa più loquace delle mie 
parole onde farle conoscere Y affetto che porterò ognora ad 
entrambi. 

Ora che si viaggia con pochi denari ed in poco tempo, 
perchè non venite a veder Parigi? Quanto piacere proverei 
in rivedervi. Vado guardando il vostro ritratto, ma molto 
più caro mi sarebbe vedere Y originale. Vi noto qui abbasso 
il mio indirizo nel caso lo aveste dimenticato. 

Come va la musica? T avreste abbandonata?... Mai no! 

Datemi vostre notizie, ricevete i cordiali saluti di mia 
moglie, siate felici, questi sono i voti del 

Pa89y de Paria, 15 giugno 1864. 

Vostro Aff.mo 
O. ROSSINI 



E amico e collega un Rossini chiamava il Bu- 
tese, che ben egli sapeva quali talenti peregrini 
questi possedeva per non isdegnare di averlo a 
compagno nell'arte che a lui aveva dato onori, 
dovizie e fama immortale • 

XI. 

Preludio di future vittorie. 

Bernardini decisivamente avea. fatto ritorno 
all'arte, vogliam dire al comporre, poiché s'era 
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della quale alcune parti, come dicemmo, eran già 
fornite . 

Sapiente operaio di una scienza difficile e ad 
un tempo geniale, si die a svolgere in quella sua 
composizione un lato di quel grande poligono del 
bello che è formato dalle più sublimi rivelazioni 
dello spirito umano. E non a caso ciò diciamo, che 
nel Bernardini v' è scintilla di genio, v^ è potenza 
d' immaginativa, v' è fuoco d'arte che il bello in- 
dovina e riproduce e alimenta — e le sue compo- 
sizioni sacre il provano largamente. 

Cercando V ispirazione in sé stesso e infor- 
mandosi al genio che gì' illumina la mente, seppe 
trovar moti, pensieri, concetti originali dando ad 
essi una impronta a quando soavemente untuosa, a 
quando drammaticalmente animata, senza che V an- 
damento traviasse dall'idea dominante, quella di 
un pensiero al Creatore rivolto, né vestisse for- 
me troppo gaie e troppo febbrili che sentissero della 
lotta delle umane passioni, propria ad essere sulle 
scene tradotta. 

Senza abbondare d' artifìzii, che l'abuso di essi 
è pompa esagerata di dottrina, il Bernardini curò 
molto la melodia, cardine sovrano d"* ogni musicale 
produzione, facendo la musica veicolo della religio- 
ne e della morale. Immedesimandosi nel senso e- 
stetico dell' arte che è 1' archetipo d' ogni bellez- 
za, seppe, coadiuvato dallo studio e dall' esempio, 
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valersi della propria immaginazione, del proprio 
gusto, e sinanco delle proprie abitudini per det- 
tar musica che lospirito allieti, il cuore comprenda 
e r ammolli. 

E fé' cosa mirabile quale potevasi attendere 
da una mente al vero bello inspirata. 

Di questa Messa che or compieva il Bernar- 
dini, i suoi più illustri amici andavano lietissimi; 
lo prova, tra altro, la seguente affettuosissima let- 
tera di Pacini: 

Mio dilettissimo Bernardini. 



Jeri di ritorno da Lucca mi pervenne la carissima tua 
del 13 corrente . Ho riso come un matto nel leggere 
ciò che ti ha scritto il nostro Rossini. Egli è l'uomo 
deir eterna giovinezza, ed il suo spirito, le sue facoltà intel- 
lettuali prendono sempre nuova lena nell' avanzare dell' età. 

Hai fatto benissimo dirgli che Pacini avrà sulla coscien- 
za di averti spinto à comporre una Messa, imperocché io mi 
son certo che avrò, anziché biasimo, lode da Dio per averti 
tolto dalla infingardaggine e di avergli fatto udire musica 
qual si conviene alla Sua Divina Maestà. 

Verrei volenti erissimo costà per tenerti compagnia; ma 
come voi che faccia? L' Istituto musicale; le prove delle mu- 
siche per S. Croce ( che già hanno avuto principio per le vo- 
ci bianche ); Y affare di Catania che da un momento all' altro 
mi obbligherà a partire per Parigi; la Messa che ho quasi 
ultimata e che si deve copiare ( cioè Kyrie e Gloria intiero ); 
la Cantata per Dante, che pur debbo finir di strumentare ; 



Digitized by 



Google 



-( 73 )- > 

la Messa funebre per il ritorno dalle ceneri di Bellini a 
Catania, che non ho ancora composta; T assistenza ali* istru- 
zione dei giovani alunni; ed infine i bagni solfati che mi so- 
no stati prescritti pe* miei dolori reumatici, tutto ciò fa 
sì che non posso accondiscendere al tuo amichevole invito. — 
Perchè tu non vieni invece da me ? Ecco il modo veramente 
di poter conciliare la cosa. Io sarei felicissimo. Dunque ti 
aspetto . 

Addio, oleoso (*) maestro, che fra gli unti sei il più 
unto, ed anzi per me, sebben tale, la più cara ed affettuo- 
sa persona che m'abbia nel cuore. 

Peseta, 15 luglio 1865. 

Il tuo 
P A C I N I 



Venne il 1866 e ogni cosa era disposta par 
la celebrazione delle feste triennali del S. Croci- 
fisso in Poscia , nelle quali dovevasi eseguire la 
nuova Messa del Bernardini; quando Y idea di so- 
lennizzare in Firenze la ricorrenza del Centenna- 
rio della morte del Padre della letteratura italiana, 
raccogliendo d' ogni parte della Toscana tutte le for- 
ze sia artistiche sia musicali affine che alla memoria 
del divino Poeta ogni cosa rispondesse per bene, 
fé' tramontare le anzidette feste e ad altra epo- 
ca trasferirle. 

Pacini, la cui grande operosità traluce dalla 
lettera surriportata, avvegnaché egli pure con la 
sua Cantata fosse concorso alle feste di Dante , 

{Jj parchi pos^ettor* di wolti oUv€tÌ, 
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non poteva il suo aflFetto per Bernardini neppur 
momentaneamente tacersi, né attiepidire agli ono- 
ri che da quella gli derivavano, onde s' arrabbattò 
a che la Messa del Bernardini fosse in queir an- 
no stesso eseguita nella grandiosa solennità an- 
nuale della S. Croce in Lucca. 

Se non che per essere ammesso il Bernadini 
a batter njusica in tanta solenne circostanza, ove 
i più illustri maestri dell'epoca avean dato me- 
morabili tributi del loro genio ( che T archivio del- 
l' istituto musicale tiene un vero tesoro di musica 
sacra per la solennità composta ), era forza ve- 
nisse riconosciuto per atto ad assumere un tanto 
impegno e accolto qual maestro onorario di quella 
famosa cappella e dell' anzidetto Istituto musicale. 

Pacini non potendo quindi di botto fare dal 
Municipio accettare il Bernardini, oflFerse di bat- 
tere egli stesso il suo Credo onde dare un sag- 
gio dell'eminente merito della musica del Butese. 

Questa inconcussa convizione del Pacini ven- 
ne in fatto coronata del più grande successo, poi- 
ché il Credo del Bernardini eseguito con la Mag- 
gior accuratezza a piena orchestra e da numero- 
sissimi cantori sotto la direzione dell' illustre mae- 
stro, ha sollevato le più grandi meraviglie nell'af- 
follatissimo monumentale S. Martino, la gran 
cattedrale di Lucca. 

Ciò bastò perchè il Municipio accogliesse il 
Bernardini a dare nell' anno susseguente l' Intera 
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suaMessay e T annoverasse di subito tra i membri 
onorari dell' Istituto musicale, onore ben invidiato 
da quanti più di lui in arte provetti aspiravano 
ad esso. 

Ed in vero nel Credo del Bernardini v'ha 
arte, scienza inspirazione. Come lo valutasse V il- 
lustre Pacini vogliamo a' nostri lettori farlo co- 
noscere col togliere dalle Memorie del grande 
maestro il seguente ben competente suo giudizio; 

«... Non potendo effettuare Y esecuzione della Messa nel- 
le feste triennali del S. Crocifisso in Poscia a motivo del 
Centennario che a Firenze si preparava per Dante, volli al- 
meno farne eseguire il Credo ^ Lucca in occasione delle so- 
lenni feste di S. Croce, per le quali, dietro invito avuto, io 
scritto avea una messa a otto parti eguali. Il Bernardini di 
buon grado accondiscese, ed io ebbi a gloriarmi di aver fat- 
to conoscere agli intelligenti lucchesi un ingegno che rima- 
neva occulto per soverchia modestia. 

L' esito di questo stupendo lavoro fu oltre ogni dire lu- 
singhiero. La Stella del Serchio ne fece i più caldi e ben 
meritati encomii, e così del paro altri molti periodici. Mi 
si perdoni pertanto se, amante del progresso dell'arte, mi 
accingo ad analizzare per quanto so e posso un componimen- 
to di tanto pregio • 

11 testo religioso, che contiene la professione di fede dei 
credenti, è musicato in isti le grandioso e severo, in mi be- 
molle terza maggiore. Dopo poche battute di preludio dell' or- 
chestra ( il quale serve di poi a contro soggetto della bellis- 
sima fuga che ha luogo al Resurrexit ) venne intuonato il 
Credo dai bassi con un corale, dopo. del quale, all'ottava 
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battuta passando sulla quinta del modo, entrano le altre par- 
ti di canto disposte in beli' ordine per altre otto battute. 
Succede uno squillo di trombe e tromboni che serve d' attac- 
co ai bassi del secondo coro^ il quale ripete la prima propo- 
sta corale, variando però nell'ottava battuta, imperciocché 
invece di fermarsi e sulla quinta del modo principale scen- 
dendo di grado, si ferma al Re bem . , sulla quale le altre 
parti armonizzando determinano il ttiono di sol bem* I bas- 
si del primo coro riprendono di bel nuovo sulla terza dell' ac- 
cennato modo, al quale dì mano in mano le altre parti su- 
bentrano armonizzando sempre con diversi accordi, sul pe- 
dale di si bem . _, per ventiquattro battute, cadenzando indi sul 
tuono principale con lo stesso canto corale. Fa seguito un 
bellissimo pensiero melodico d'orchestra, sempre di stile gran- 
dioso, al quale è sottoposto un movimento di contrabbassi 
pregievolissimo. 

Le parti di canto si rispondono a vicenda sul precipitato 
pensiero, che dopo aver modulato alla quinta ( come vogho- 
no i savi osservatori degU antichi precetti ) fa sentire al 
testo Qenitum non factum lo stesso primo corale, conclu- 
dendo con una grandiosa cadenza in mi bem. tenendo sem- 
pre conto del movimento dei contrabbassi introdotto nell' ac- 
cennato melodico pensiero, abbellito da differenti contrappunti. 
Eccoci all' incarnatus. Qui V autore passando dal mi bem . 
in do terza minore, ed adottando un tempo largo in V4 
dopo sei battute di strumentale, ove uno stridulo suono di trom- 
be accompagnato dagli strumenti d'arco ( ed armonizzato 
maestrevolmente dai clarinetti e fagotti ) produce maravigho- 
so effetto, trasfonde nell'animo degli ascoltanti il sublime 
senso di devoto raccoglimento. La sola voce del tenore, con 
una melodia appassionjita imprende a descrivere la discesa 
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dal cielo del Messaggiero Eterno, a cui fa seguito il crude" 
fiocus. Le prime otto battute, che servono di principio al 
Credo, precedono un largo soggetto di fuga reale ( tolto dal 
canto corale che predomina tutta la composizione ) svolto mi- 
rabilmente dalle quattro voci del primo coro. Al soggetto 
della fuga serve di contro soggetto, come già dissi, parte del 
preludio d* orchestra, ascendente per semitoni, lavoro com- 
mendevolissimo e degno di qualsiasi maestro; imperocché do- 
po aver trattato la fuga con tutte le regole canoniche, ador- 
nandola di variati contrappunti di canoni, conclude con di 
versi stretti. Riprendendo quindi il secondo intercalare del 
canto corale, modulando in la hem. terza minore segue il te- 
sto fino dXCEt iterum venturus ecc. espresso con quella stes- 
sa progressione di semitoni che servi alla fuga del contro sog- 
getto eseguito però ora dall' orchestra in rìgura doppia, sul- 
la quale progressione le parti de canti tengono un ostinato 
suono. A\V udicare vivos et morttcos riprende il corale» Fa 
seguito il leggiadro di già proposto pensiero del primo tem- 
po, modulato in altro modo. Un grandioso intreccio di parti 
da termine alla composizione. 

Ecco, a mio debole avviso, un modello di musica religio- 
sa; non pastoie scolastiche; non istile triviale, ma elevato 
e qual s' adddice alla maestà d* Iddio, non imitazione di scuo- 
le straniere, ma studio profondo di qnel bello che solo può 
attingersi alla sorgente dei grandi maestri italiani . 

La precitata composizione fu eseguita con tutta diligen- 
za ed esattezza dai professori dellar cappella che ho Y onore 
di dirigere, producendo il più grande effetto. 

Dopo questo minuto esame fatte dal Bacini, e 
pegl' intelligenti e pei profani nell' arte sarà forza 
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convenire essere lavoro di chiarissimo ingegno 
capace a produrre. 

E il Bernardini non falliva a si belle aspet- 
tative . 



XII. 

Sparizione di un astro luminoso 



Da quanto venimmo narrando si avrà facil- 
mente compreso con quale aflfetto al Pacini legasse 
il Butese. Certo che questi sentiva per IMllustre 
maestro non solo una rispettosa e calda amicizia, 
ma ben anco una venerazione, un culto pel suo 
genio musicale, e quella profonda gratitudine che 
viene dair animo riconoscente. 

Pacini diligeva il nostro Andrea e per le belle 
doti dell' animo che lo faceva caro a tutti, e per 
la scintilla artistica che si compiaceva aver in 
lui animata con lo sprone della più schietta ami- 
cizia. Pacini riconosceva nel Bernardini un talento 
non comune, amava si rivelasse con notevoli com- 
posizioni, e come dell'arte divina egli era il più 
appassionato cultóre, voleva che il novello sacer- 
dote s' accendesse di pari ardore a che il bello 
musicale non venisse meno nel sacro tempio col 
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concorso di quanti per esso aveano l'ispirazione 
e la facoltà creatrice. 

Pacini amava Tarte per Parte, onde in lui, 
non potendo attecchire V invidia , era intensa la 
brama di veder quella ognor più fiorire, e si faceva 
per ciò caldo eccitatore presso i giovani ingegni 
che da vocazione eran chiamati a coltivarla con 
profitto. 

E il Bernardini era per ciò fatto oggetto delle 
più gran premure dal chiaro maestro che voleva 
assoluto polro in luce; onde V inesprimibile gioia 
nel Pacini quando il Comune di Lucca, dopo il sag- 
gio oflertogli del Credo del Butese, ammise que- 
sti air onore di dare la sua Messa intera il venturo 
afino ( 1868 ) nelle solenni funzioni della S. Croce. 

Se non che al buon Pacini non era riserbato 
veder compiuto un si ardente voto dell' anima sua 
aflfettuosissima; e la di lui morte, pur troppo at- 
tesa, dovea immergere in un crudel lutto il suo 
Andreino, quella morte cha preannunziata per la 
terza volta nel 64 da inconsulto giornalismo, lo 
avea immensamente addolorato, come ci è dato ri- 
levare dalla seguente lettera al Rev. Ab. Miche- 
langelo Cosci dal Pacini diretla. 

Molto Rev. e stimatissimo Amico 

Pesoia, 80 marzo 1864, 

S'è piacevole cosa il poter Aire: vivo ancorarlo è mag- 
giormente quando generale benevolenza sì caldamente si ap- 
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palesa. Lascio ad Ella "pertanto, rispettabilissimo amico, in- 
terpretare la commozione dell* animo mio per le dimostrazioni 
d* immeritata stima e d' afletto che da ogni parte d'Italia e da 
regioni straniere mi pervengono. Biiti poi ( conservando ancora 
qualche resto di quel^viver che si rese felici i nostri padri) 
mi ha intenerito fino alle lagrime I La di Lei compitissima 
del 28 cadente e Taltra ricevuta ieri dal dott. Belloni sono spar- 
se di così dolci espressioni che anche un cuor di marmo 
scuoterebbero. 

In mezzo però alla viva emozione da me provata per 
tante lusinghiere dimostrazioni, venne a turbarmi T adizione 
ed il male da me involontariamente cagionato al nostro amatis- 
simo Andrea. Povero amico ! quanto mai è buono ! Lo consoli, 
gli dica eh e la proclamata mia morte (g ià per la terza vol- 
ta annunziata ) mi dà speranza di poter ancora per qualche al- 
tr'anno vederlo, avvicinarlo, e sempre più stringere nodo di 
santissima amicizia, ed impari tempo passare qualche giorno 
fra i suoi carissimi concittadini ed amici, de quali tanto apprez- 
zò la schietezza del cuore, i costumi e V intelletto. 

Voglia, molto rev. amico, compiacersi di rappresentarmi 
appo tutti coloro che di me presero sì vivo interesse, e faccia 
loro ben conoscere che mai potrò obbliare sì calda testimo- 
nianza d' amorevolezza. 

Le ritorno di tutto cuore le felicitazioni eh* Ella mi fa 

per le prossime Feste di Pasqua che prego compartire a tutta 

la famiglia Bernardini, ai signori coniugi Filippi, alla famiglia 

Danielli, al capitano Disperati, al molto rev. Pievano Bacchi- 

. ni, non che al buono Agosto i miei saluti. 

Piei^o di rispettosa stima me le dichiaro con ogni affetto 

Dev.mo Servo ed Amico 
G. PACINI 
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Volgeva il novembre del 67 quando il sunno- 
minato abate Cosci, recatosi in Poscia a salutare 
il ricini, trovò questi a letto intento al lavoro , 
che da questo non cessava, anche se le forze gU 
veniano meno. Pacini non avea fatto per anco in 
quell'anno la solita visita al Bernardini che di con* 
sueto avveniva nell' ottobre, onde richiesto del mo- 
tivo , rispondeva che , pressato dal lavoro , non 
avea potuto un tanto desiderio appagare. 

— Dica al Bernardini, soggiungeva quindi, che 
ad ogni modo voglio venire a trovarlo a Butì pri- 
ma che termini V anno, a condizione però eh' e- 
gli, giovedì prossimo, venga a trovarmi a Lucca, 
ove mi reco per uffizio, e che lo aspetto allo I- 
stituto. Aggiunga che se non viene, è indizio certo 
che non mi vuole a Buti, ed ei sarà punito, per^ 
che non mi vedrà piU . 

E quest' ultime parole Pacini proferiva con 
marcato accento quasi 1' anima di lui fosse presaga 
di un non lontano abbandono della fragile creta 
che la vestiva. 

E il Bernardini non mancò all' invito. Se non 
che al riveder Pacini il cuore gli si strinse , tro- 
vatolo mesto e preoccupato. Non rado questi gli 
diceva: « Andreine, guardami in volto e bene, poi- 
ché temo che mi vedrai ancora per poco ». E la 
predizione si avverava* 

Separatisi da li a poco con un bacio di un* e- 
4Bpre«BÌone indescrivibile^ Pacini ritornò a Pescia 
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a riprendere la composizione di una Messa che 
di fresco avea incominciata. Ma non potendo a 
lungo durare nel lavoro, risolse a darsi uno sva- 
go, e avvegnaché la stagione corresse freddissi- 
ma, partì il 25 per Buti accompagnato dalla con- 
sorte, sicurissimo di avere in casa Bernardini un' 
accoglienza la più affettuosa. 

E di vero Pacini, richiamato apparentemente 
a vita rigogliosa dalle infinite cure dalle quali era 
circondato e dal consorzio di amici che del cou- 
tinovo r attorniavano, parve ne' pochi di che s'in- 
trattenne a Buti riguadagnasse il buon umore e 
si mostrasse lieto e contento. Ma Pacini, allorché 
un impegno qualunque lo chiamava altrove, era 
iiiesorabile neU' adempierlo, e fissato il giorno del- 
la partenza, non vi si rimuoveva. 

Era un giovedì sera e gli amici convenuti in 
casa Bernardini, D. Giuseppe' Bacchini, pievano, 
P. Michel. Cosci, Ferd. Filippi, dott. Cesare Gian- 
nini medico, ed altri, gli volsero calda preghiera 
affine si trattenesse in Buti qualche giorno anco- 
ra, perché un freddo nevischio aveva V aria in- 
crudita. Ma il Pacini incrollabile ne' suoi propositi, 
accommiatatosi dagli amici e dal suo Andreine che 
il vedea con gran dolore allontanarsi, riprese la 
via il mattino del susseguente venerdì diretto a 
Lucca, ove lo richiamavano, a suo dire, imperio- 
si affari. 

Come temevasi, strada facendo gli colse malp- 
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re, e la febbre sviluppoglisl addosso con intensità. 
Pacini però, giunto in Lucca, volle sbrigare ogni 
sua faccenda e si mise nella ferrovia soltanto a sef a 
dopo essere stato tutto il giorno in piedi e aver 
preso a ristoro poche cucchiaiate di brodo. Fu quel- 
lo uno sforzo eccessivo donde derivar dovea per 
naturale conseguenza un affievolimento improvviso 
di forze che resolo impotente fu necessario trarlo 
sulle braccia dal vagone e recarlo nel miglior mo- 
do alla sua abitazione, ove posto a letto, non vi si 
rialzò più. 

Dire quale impressione spaventevole facesse 
sulF animo del Bernardini V annunzio che T amico 
suo diletto era caduto gravemente ammalato, è im- 
possibile davvero. Lasciato di subito ogni sua cosa 
e preso con sé il dott. Giannini, medico di Butì, 
Bernardini non corse, volò a Poscia. Appena Pa- 
cini il vide, gli disse : 

— Ti ringrazio, amico, per avermi voluto ve- 
dere ancora una volta. Siamo vicini alla grande 
separazione. Te lo aveva pur detto le tante volte 
che mi avresti veduto per poco. 

Ben presto il male soverchiando ogni cura 
medica, die a conoscere che la vita preziosa di un 
tanto maestro era in grave pericolo, e si avvici- 
nava a spegnersi cogli estremi dolori . * 

Bernardini non lasciava che radi momenti il 
letto di Pacini, e questi gli rivolgeva e sguardi e 
parole affettuosissime. Urt di que' mesti giorni es- 



Digitized by 



Google 



sendo da Milano pervenuto al Pacini delle bozze di 
stampa di sua musica, ei si rivolse tA Bernardini 
perchè le rivedesse e correggesse. Venuto il vener- 
dì ch'esser dovea di tanto lutto pel mondo musicale, 
Pacini, due ore prima che si estinguesse rivolto 
alla consorte, le disse « Hai pensato al Bernardini ? 
Egli mangia di magro: preparagli anche per lui ! » — 
Tale r aflFetto e la premura che anche morendo 
avea il Pacini per V amico suo carissimo. 

Pur troppo le cure del medico curante Me-» 
randi assistito dai consigli dei dottori Fedeli e Gian- 
nini non valsero a salvare V illustre maestro dalla 
morte, i cui ultimi sospiri furono raccolti dal Ber- 
nardini che nelle sue braccia vide spegnersi quella 
vita si operosa, si nobile, si grande degna della 
immortalità • 

A descrivere il dolore che ^ovrapprese alla 
consorte, a' figli, al fratello, a varii congiunti, non 
che a maestri Bernardini e Maraviglia e all'ot- 
timo cav. Cesare Perini accorso ei pure a dare 
r estremo addio all' autore della Saffo, ci trovia- 
mo impotenti, che la parola non ha bastante e- 
Bpressione. Si pianse e a lungo su quella salma 
venerata che si volle imprimer di baci affettuosis- 
simi prima che la comun madre raccogliesse nel 
suo grembo, 

Per dare un' ultima prova d'affetto air estinto, 
il Bernardini curò che a sue spese ne venisse in- 
balsamato il corpo, e non potendolo in miglior sito, 
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dolente lo fé* seppellire nella chiesa del Monte. 

Non accenneremo alle pompe funebri, non a- 
gli accorsi d'ogni parte per onorare il trapasso 
del grand' uomo, che fu spettacolo imponente de- 
gno di lui che avea per tanti anni consolato lo 
spirito colle sue immortali creazioni. 

Solo additeremo un uomo curvo dal dolore , 
affranto da sofferenze morali e fisiche, che preoc- 
cupato di una tanta sventura facea ritorno in Buti 
come di mezza vita egli avesse perduto il soffio 
animatore. Era Andrea Bernardini, 



xiii; 

Una fotografìa al vero 



La sparizione di Pacini, dì questo grande lu- 
minare dell'arte: avea reso inconsolabile il Bu- 
tesej mai un amicizia più cordiale veniva infranta 
dalla morte,' È vero che oltre la tomba rimanean 
le memorie gloriose di un tant'uomo; ma esse non 
bastavano al cuore del Bernardini, avvezzo com'e- 
ra di espandersi in quello dell' illustre Pesciatino 
che si bene sapeva comprenderlo ed apprezzarlo, 
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Non amico cui non esternasse il suo dolore» 
E fra tanti che vi s' accomunarono oravi il Pesa- 
rese. E scriveva al Bernardini: 



Amico e collega carissimo 

Abbiamo iàtto una grande perdita nel povero nostro a- 
laico Giovanni Pacini; io ne sono tutt' ora inconsolabile, e 
mi figuro quale sarà stato il vostro dolore ! Se avete occa- 
sione di vedere Is^ di lui disgraziata vedova ( alla quale scrìasi 
tempo fa ), ditele cose affettuose in mio nome; e poichò vi 
è pena di morte a non invecchiare, io mi vo dando pace nel- 
la mia vecchiezza, e tiro avanti alla meglio ! . • . Datemi 
tutti i particolari della vostra vita casalinga e musicale, e 
credetemi ognora 

Pasty d* Parit 1 apriU /8tf8 

VMtro amico aff,m9 
O. ROSSINI 

Se non che a distrarlo in tanto dolore venne 
al Bernardini un onorevole invito. Suolendosi a Ro- 
ma nella chiesa di S. Silvestro in capite eseguire 
in festa speciale musiche grandiose a piena or- 
chestra, r egregio maestro Domenico Mustafà, cui 
è affidata la direzione di quelle, volle in una sua 
messa innestare il Credo del Bernardini, saputo 
la bellezza di questa ammirabile composizione sa-f 
era, e invitò 1' autore ad assiunerne esso stesso la 
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direzione. Quale impressione avesse fatto il lavoro 
del Bernardini non sarebbe facile a dirsi . Tutti 
certo ne andarono entusiasti, e ci ricorda che in 
queir epoca il chiaro poeta Carlo d' Ormeville ci 
scriveva da Roma, in data 17 maggio 1868: 

4C Non avendo materia per parlarvi del presente, ricor- 
ro al passato, e soddisfo, sebbene un pò* tardi, ad un debito 
di giustizia discorrendovi di uno splendido saggio di musica 
sacra fornitoci da un Credo del m. Andrea Bernardini di fiu- 
ti, eseguito a piena orchestra nella chiesa di S. Silvestro 
m capite. 

Siccome il nostro egregio m. Domenico Mustafà, cui 
sono affidate le musiche da eseguirsi nelle solennità di detta 
chiesa, aveva avuto cognizione del Bernardini e di questo 
suo squisito lavoro, volle egli regalare a noi quest'anno la 
bella musica e invitarne l'autore ad assumerne la direzione. 

E per fermo il Mustafà ebbe ragione. Il Credo^ di cui 
vi parlo, è una delle più belle inspirazioni del genere sacro, 
eh' io mi conosca. La fattura del pezzo ò elaboratissima, e 
ciò che più monta, esso è improntato del vero stile carat- 
teristico . 

La musica sacra, che comunemente si scrive oggi e si 
eseguisce, risente quasi tutta più o'^eno del geneje e delle 
forme teatrali. La massima parte dei Salmi, dei Gloria^ dei 
Credo potrebbe, sostituitevi parole italiane, trasportarsi fran- 
camente sul palco scenico a far parte di un melodramma. 
Le tradizioni del canto ecclesiastico, lasciateci dal Marcello, 
dal Cherubini e più che da questi e da altri sommi, dall'im- 
mortale Palestrina, sono ben diverse . . sono quelle seguite 
dal Bernardini. 
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Gli ó perciò eh* io noD mi perito di segnalar il suo • 
nome a voi che dei veri saeerdoti deirarte siete ammira- 
tore ed amico >- 

Quali Iodi e congratulazioni s^ avesse dopo V e- 
secuzione del Credo il Bernardini è facile imma- 
ginare. II suo nome corse di bocca in bocca come 
di compositore distintissimo e gli stessi Accademici 
di S, Cecilia spcwité vollero fregiarlo del titolo di 
maestro compositore onorario con analogo diplo- 
ma, e annoverarlo tra' loro membri più illustri •-^ 
Fu onoranza questa ben degna dell' ingegno del 
Bernardini, il quale vedeva che i parti della sua 
splendida fantasia erano stimati sia per Isf loro 
originalità, sia. per una condotta artistica com- 
mendevole. 

Di que' di il cav. Cesare Perini, segretario del- 
l' Istituto Musicale di Lucca, amò visitare il Ber- 
nardini nella sua Buti. Egli allora ce ne scrisse 
a lungo e non possiamo non riportarne qui alcuni 
brani che daranno un' idea perfetta di quest'uo- 
mo quanto semplice , altrettanto ricco d* ingegno. 

< Andrea Bernardini è ancor giovane, di media statura 
di forme robuste: ha T occhio nerissimo, alta la fronte, il men- 
to coperto di nera barba. Le maniere di lui sono facili: il 
cuore e non il calcolo^ la sincerità e non V ambizione^ 11 ti- 
more di far sempre male e non V arroganza di credersi molto, 
lo rendono a tutti carissimo: ricco possessore di ricchissime 
terre non ostenta né il fasto di «n nobile dignitario, he la 
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«laantità del sao censo. Qaest' uomo che desta nell* animo di 
tutti amore e simpatìa, che pari all' ingegno artistico ha la 
modestia del carattere, ama immensamente la sua famiglia, 
3a quale è composta di una vaga e virtuosissima moglie che 
lo ha reso padre di tre belle creaturin e, di tre angeli, con- 
vivendo con esso un' amorosa cognata già un pò innanzi ne- 
^M anni. La sua casa ò comoda, spaziosa e nulla vi manca di 
quanto occorra per rendermene triste questa povera vita che 
vìviamo in mezzo a tante sciagure politiche e morali: aper- 
ta poi sempre agli amici che vanno e vengono senza ceri^- 
monia a visitare tanto esso quanto la famiglia, e ove tutti 
trovano un'ora di gioia, un consiglio, un sollievo, una con- 
solazione. • 

Il Bernardini ad ore svariate trovasi giornalmente in 
quattro punti fìssi: nella sala del piano forte; nella camera 
coniugale; sulla soglia esterna della casa e nel frantoio. 

Nella prima ei vi studia gran parte del giorno i clas- 
sici deir arte musicale; vi medita filosoficamente le sacre frasi 
che vuole esprimere con apposite armonie, e quindi le con- 
segua alla carta, facendo senza neppur sospettarlo nelle 
opere sue un monumento imperituro di scienza, come il Credo 
già da noi udito nella cattedrale di S- Martino in Lucca, ed 
il Salmo Dixit già condotto a termine. Nella seconda stan- 
za ei vi passa altre ore del di in mezzo alla diletta sua fa- 
miglia, beando lo sguardo nelle sue tre bambine, e prodigan- 
do loro unitamente alla sua cara ed amorosa compagna ogni 
affetto ed ogni cura. 

E in tanto ei rimane qualche tempo sulla soglia della 
sua casa per esser più vicino al povero ed al mendico on- 
de alleviarne con. continui e larghi soccorsi T estreme loro 
ambascie : 
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Soffermasi poi in ultimo nella stanza del suo frantoio, 
perchè possessore di estesi ed ubertosi oliveti vi regola da 
8è medesimo i suoi non pochi interessi e quel bene di for-' 
tuna che il cielo ha voluto accordargli. Egli dunque vive 
d' arte e di cuore: è in tutta l' estensione del termine un vero 
e buon cittadino, ed ottimo padre di famiglia. Ciò che fra 
le molte cose del mondo pi ù apprezza è Y amicizia: questo 
bisogno morale delle anime che cresce colla religione, si svi- 
luppa colla ragione, si nutre di nobili sentimenti, e si ralTor- 
za colla sventura. E di fatto parlategli di Pacini che il pri- 
mo lo consigliò, lo spinse, T obbligò a far eseguire in Lucca 
la sua Messa^ e gli vedrete cadere dair occhio una calda la- 
crima per averlo perduto.» 

Parlategli di Rossini suo maestro, e tosto lieto e sor- 
ridente ne racconta i fasti, i detti arguti, la somma perizia 
nello insegnare, e ti fa vedere e leggere un bel numero di 
lettere scrittegli dal sommo Pesarese, in tutte le quali ei si 
protesta sincero amicone il consiglia ( conoscendone a pieno 
la potenza musicale ) a non abbandonare giammai gli in- 
terrotti suoi studi. Parlategli, infine di tutti coloro che si a- 
doprarono a far eseguire ed eseguirono il suo sacro compo- 
nimento, e r udrete esprimersi in mille e mille modi sensi- 
bilissimi, sempre sinceri, sempre caldissimi perchè partono 
da un cuor no^nìe e ri<'onoscente>. 

Non ci si accuserà di apologisti, dopo que- 
sto felice ritratto, da un beli' ingegno, da un sodo 
scrittore, delineato, del Bernardini, se di questi 
abbiamo più volte nello stendere questo lavoro par- 
lato con ammirazione annoverando le sue belle 
qualità del cuore dello spirito. Alla verità non si 
può contrapporre che la verità. 
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XIV. 

Un primo trionfo a^ Lucca 



Siamo al settembre del 1868, alle feste solen- 
ni che nel di 13 e 14 soglionsi fare per la ricor- 
renza deir Esaltazione della Croce nella metropo- 
litana di S. Martino in Lucca. 

L'importanza di tali feste che rimontano a 
parecchi secoli addietro, ognora sostenute con pom- 
pa straordinaria, era riconosciuta sino dai tempi 
della Serenissima Repubblica, che non un maestro 
se abile non fosse a dar musica alla solennità ri- 
spondente, non un cantore solista, non uno stru- 
mentista erano ammessi all'uopo se prima del loro 
merito non avesse giudicato speciale commissione. 
A* molti dispendii sopperiva il governo come di 
presente il comune, e tutto concorreva a che le 
sacre funzioni, sia per imponenza di masse di can- 
tori e strumentisti, sia per fasto di apparati, sor- 
tissero come un avvenimento pei Lucchesi, non 
solo, ma per la Toscana tutta, dalla quale riflui- 
vano numerosissimi devoti per assistere ad esse. 

E davvero il S. Martino, sotto le cui ampie na- 
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vate, risuonò, pirticolamdnte dai XVI secolo in 
poi, musica de' più celebrati maestri, era Agone 
ben proprio alle più splendide fimtasie, par inneg- 
giare al Creatore in quella chiesa davvero gran* 
diesa e imponente. 

n S. Martino di Lucca è il secondo gran 
tempio che, passatoli mille, s'incominciasse a mu- 
rare in Italia, cioè n3l 1063, mentre quello di S, 
Marco in Venezia veniva principiato nel 1043. Si 
ha che il vescovo Anselmo Badagio, poscia papa 
Alessandro II, facesse condurre Tedifizio quasi allo 
stato attuale e che nel 1070 venisse da Roma a 
consacrarlo. La facciata esterna veniva ideata e 
compiuta dallo scultore Guidetto seguendo lo stile 
gotico ornato: in essa, a tre piani, girano su co-^ 
lonnette gli archi, Però difetta tuttora del fron- 
tone. 

Ingrandita dalla parte del coro nel 1308, que- 
sta chiesa si presenta in ogni sua parte maestosa. 
L' interno di essa,che tiensi della prima maniera 
detta gotica, tanto propria a dSur gravità alPedifi- 
zio, viene in tre navate diviso, a croce latina. Nove 
grand' archi s' alzano d' ambo i lati della navata 
maggiore aggirantisi sopra pilastri colossali ter- 
minati con capitelli a fogliame. Le volte delle nava- 
te minori muovono immediatemente dagli archi; 
se non che la maggiore essendo molto più alta, si è 
a quelle sovrapposto un altro ordine d'archi che 
alleggerisce quel gran tratto di muro, e nel quale 
fan bella mostra di sé copia di colonnine gotiche 
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sorreggenti ornati a U*aforo dello stesso gotico 
stile — Quiadici altari , compreso il maggiore , 
adornano questo gran tempio, incrostato a mar- 
mo dentro e fuori , nella cui fabbrica tutta , ri- 
corre perfettamente ogni linea , a modo che una 
quiete j un riposo mirabile dal tutto traspira. — La 
pittura, questa grand' arte rappresentativa, che 
s' affratella neir idea del bello sublime colle arti 
consorelle, T architettura e la scultura, concorre 
anch' essa con pregevoli quadri ad illustrarne gli 
altari e le pareti, inspirati dal più grande senti- 
mento, quello della religione. V hanno lavori del 
Passignano, dello Zuccari, del Tintoretto, del Ri- 
dolfl, del Fra Bartolomeo, del Poggi, del Bronzi- 
no e d' altri ancora venuti in fama di eccellenti. 
E poi singolarmente notabile il famoso tem- 
pietto ottagono, tutto in marmo prezioso, dal Gi- 
vitale eretto isolatamente nel mezzo quasi della 
principale navata, racchiudente il tanto venerato 
Volto di Cristo, dipinto su croce di legno cedrino, 
ricoperto nel re^o della persona da veste con ma- 
niche, riccamente ornata d' oro e argento e pie- 
tre prezione: tempietto, al cui esterno v' ha il 
S. Sebastiano, capolavoro del succitato rinomatis- 
simo scultore lucchese, 

. E appunto, mentre la Chiesa ricorda V Esal- 
tazione della Croce, si volle questo SS. Volto ve- 
nerare con riti solenni, con musiche e canti sacri, 
e le due qantorie,; poste una di fronte all' altra, 
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popolare di oltre a 200 esecutori, perchè concor- 
ressero a dar importanza straordinania alle festi- 
vità che ne' di 13 e 14 settembre si vanno solen- 
nizzando. 

E di vqro, quel vastissimo tempio, gremito in 
ogni suo lato da popolo immenso accorso per gran 
parte da* circostanti paesi, la grandiosità dei ri- 
ti e il fasto per essi adoperato, e quelle onde so- 
nore or flebilmente meste, or vivacemente festanti, 
or tristamente lugubri che s' inalzano dalle due 
cantorie per isposarsi in un solo concento sublime 
che si espande per le ampie navate, danno per 
vero un' imponenza alle solennità eh' escono me- 
ravigliose . 

E a queste solennità, fatte da secoli memora- 
bili, il Bernardini venne come sappiamo, chiamato 
per dare e dirigere una sua messa intera, nella 
quale avea speso tanto ingegno, tanto magistero 
d' arte da larga inspirazione e dal cuore coadiu- 
vato, da poter far cosa superiore all' aspettazione. 

Descrivere le profoiide sensazioni che a ma- 
no a mano veniasi provando air udire le parti di 
quel bellissimo componimento; la varia e molte- 
plice melodia che s' intrecciava, si sviluppava e 
si scioglieva in soavissimi canti tutta serenità 
d' animo, tutta purezza di concetto, tutta castità 
di forme; T aflEascinante armonia che veniva in 
soccorso del canto, abbellendolo co' suoi pre- 
stigi di bene adatta istrumentazione, ove la dotr- 
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trina del Bernardini si rivelava eminente — non 
sarebbe facile cosa. Se il Kyrie e il Gloria aveano 
un' impronta speciale caratteristica di un genio 
sodo che Y arte non fa schiava della moda pre- 
varicante le norme dei Marcello, dei Palestrina, 
dei Pergolesi; il Credo dava a dividere quanto 
può una fede, dal vero e dal bello inspirata, tra 
durre con note le credenze da' nostri padri tra- 
smesse, assodarle negli animi compresi del grande 
sagriflzio Divino. Nel Sanctus,, nel Mottetto , enei 
V Agnus Dei poi nella lor varia espressione avea il 
Bernardini per cosi dire, trasfuso i suoi più no- 
bili sentimenti, onde non a caso la melodia, di cui 
andavano vestiti, era trovata, ma suggerita dallo 
studio, dalla filosofia della parola, dal senso arti- 
stico che ne formava il concetto. 

Ben a ragione ci scriveva allora l' egregio a- 
mico cav. Cesare Perini, fortemente impressionato, 
che « la musica del Bernardini era un complesso 
di dottrina, di scienza armonica, di filosofia, di 
religione e di rivelazione, e che poteva servire 
di modello pei canti progrediti della nostra 
Chiesa ». 

Gli eflEètti dalla musica del Bernardini rag- 
giunti furon davvero grandiosi ed era meraviglioso 
veder le grandi masse di cantori e strumentisti 
raccolti nelle due cantorie fondersi in un solo 
suono, in un solo accento, con uno stupendo ac- 
cordo che metteva in chiaro la bellezza dei mo- 



Digitized by 



Google 



— ( 96 >- 

ti vi, la peregrinità de* concetti, la purezza delle 
armonie in cui eran per cosi dire avvolti. E V e- 
secuzione sortiva proprio perfetta. A descriverla 
cediamo la parola air onorevole cav. Perini che 
ci scriveva in allora quanto appresso: 

« Essa fu poi eseguita perfettamente eome suol farsi in 
Lucca. La concertarono i due distintissimi soprani della Cappella 
Sistina, signori Domenico maestro Mustafà e Pasquale Meni* 
coni, chiamati da Roma dallo stesso Bernardini, ove risiedo- 
no. Il primo tanto nei pezzi asolo ed a quartetto, quanto nel 
Mottetto scritto parimente dal nostro maestro, ci sorprese im- 
mensamente per la sua intonazione, precisione, trillo, e forza 
di voce, in particolar modo nelle note acute: ed il secondo per 
la sua grazia e naturai metodo di canto da restarne meravi- 
gliati. La conparsa di questi due grandi artisti neir antica città 
degli Epanterii fu anch'essa una novità, e ciohbliga sponta- 
neamente ad esserne grati al Bernardini medesimo^ che a tutte 
sae spese fece loro prender parte a questa esecuzione; come 
pure ci sentiamo obbligati all' 111. sig. conte Cesare Bernar- 
dini, ed al rev. Francesco Guerra che accolsero il primo nella 
sua casa, il maestro Mustafà, ed il secondo il Maniconi^ unita- 
mente al distinto sullodato maestro sig. Bernardini. Vi cantaro- 
no parimente ì tenori, signori Augusti di Roma, e Masotti di 
Pisa il celebre baritono sig. Àldighieri ed i bassi cantanti signori 
cav. di Grazia lucchese, maestro Emilio Bianchi di Livorno, 
e rev. sig. abate Agrimonti cantore della nostra Cappella co- 
manale,! quali bene e molto si distinsero nell' interpretare e 
nel farci udire con tanta maestria i pezzi musicali che fu- 
ron loro affidati. Tutti i signori strumentisti e cantatori, sia 
della Cappella medesima, o ad essa non ascritti; i bravi alunni 
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di voce in fentìle dell' Istituto Pacini; e quelli ancora della se ho- 
la del rev. sig. maestro abate Nerici, assistiti dai signori Mar- 
chesi fratelli Tucci, misero ogni impegno e precisione ad ese* 
guire degnamente questa rara e nuova musica. Una lode pure 
ben meritata è dovuta al sig. maestro Antonio Pelliccia, il 
quale nel dirigere la seconda orchestra assai distante dalla 
prima, seppe mantenere tutti gli stessi movimenti che dava 
il Bernardini alla sua musica, ed in modo da rimanere inu- 
dita dall' affollato pubblico nessuna delle frasi armoniche, che 
tanto separatamente, come all' unisono col primo coro echeg- 
giarono si stupendamente sotto le sacre volte del nostro bel 
Tempio di S- Martino », 



La sorpresa e r entusiasmo che mosse la mu* 
sica del Bernardini, furon davvero straordinari* 
Oggetto di ossequio e ammirazione, lucchesi e fo- 
restieri in numero si compiacquero complirlo e 
lodarne V alto ingegno e la splendida fantasia. Au- 
torevoli persone, tra le quali un Principe Romano, 
amarono fare la di lui conoscenza. D' ogni parte 
festeggiamenti e congratulazioni; non un passo per 
Lucca eh' ei non fosse scopo di meraviglia e lo- 
di. E sebbene il talento eminente del Bernardini 
non si fosse ancora nel suo maggior fulgore rivela- 
to, non per tanto la sua Afessa. fu per più giorni 
il soggetto di ogni conversare. E in vero un trionfo 
è stato quello del Bernardini, trionfo ch'esser 
dovea completato in modo clamoroso dall'acco- 
glienza che lo attendeva al suo ritorno in patria. 
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XV 

Feste al litomo in patria. Una nuova 
sdaguia 



II trionfo del Bernardini a Lucca aver dovea 
riscontro in Buti, che grande era l 'ammirazione 
de* suoi conterranei per l'eletto di lui ingegno 
musicale. Quella terra che avea dato un Francesco 
di Bartolo, il primo commentatore della Divina 
Commedia dopo la morte di Dante, non poteva 
non andar orgogliosa del Bernardini che ritornava 
vittorioso dal difficile agone ove soltanto il vero 
genio si cimentava; non poteva non andar superba 
di un peregrino talento che colle opere sue la 
veniva illustrando. 

Non appena giunse a Buti Teco del successo 
dal Bernardini ottenuto con la sua Messa alle Fe- 
ste solenni della S. Croce nel gran tempio di S. 
Martino in Lucca, che i suoi conterranei concepi- 
rono ridea di accoglierlo al suo ritorno in patria 
con feste /eccezionali. 

La sera quindi del 14 settembre 1868, me- 
morabile davvero ne' fasti di Buti, postosi in mo- 
to quel paesello, si videro le autorità ecclesiasti- 
che e municipali, non che gli ottimati del popolo 
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seguiti da oltre a 2000 persone e proceduti dalla 
banda musicale, recarsi fuori di Buti ad incon- 
trare il Bernardini che riedeva accompagnato da- 
gli egregi artisti m. Mustafà e Meniconi, cantanti 
della Sistina di Roma e principali esecutori della 
sua Messa. Non è a dire con quali entusiastiche 
grida si segnalò l'incontro. La scena, illuminata 
da fiaccole numerose, offriva uno spettacolo com- 
movente, che rado una dimostrazione più sponta- 
nea e più imponente, un tripudio più cordiale. 

Dopo uno scambio di saluti e di congratula- 
zioni , il Bernardini fé' il suo ingresso trionfale in 
Buti acclamato lungo le vie con indicibile tra- 
sporto, e condotto alla sua abitazione tra le espan- 
sioni di un popolo, del quale egli avea tutte le 
simpatie. 

Una si clamorosa dimostrazione non poteva non 
commuovere profondamente il maestro Butese, il 
quale, fatto soggetto a lodi anche in istampati 
che si distribuirono in copia, si convinse ognor 
più dell' alta stima in cui era da' suoi conterra- 
nei tenuto. E non crediamo fuor di proposito qui 
il riprodurre due egregi componimenti di quel 
dotto ed illustre sacerdote D. Giuseppe Bacchini, 
pievano della stessa Buti, che in si fausta occa- 
sione scrisse e pubblicò. Sono un' epigrafe ed un 
sonetto, pregevoli per chiarezza d'idee e concetti, 
per sentimento nobilissimo cui sono informati. 
Eccoli: 
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I BUTESr 
AD ANDREA BERNARDINI 

IL 14 SETTENBRB 1868. 



IL POPOLO DI BUTI 

AL SUO COMPAESANO CARISSIMO INCOMPARABILE 

ANDREA BERNARDINI 

GLORtA ED ORGOGLIO DI QUESTA SUA TERRA NATALE 

PORGE UN SALUTO DI AMMIRAZIONE, DI ANIMO GRATO 

INDELEBILE 

COME LA ONORATA FAMA DI LUI « 

CHE DA RELIGIONE PROFONDAMENTE COMPRESO 

SCRISSE E DIRESSE IIT LUCCA 

NEL GIORNO SACRO ALLA ESALTAZIONE DELLA S. CROCH 

LA MESSA SOLENNE 
CON MUSICA dall'alto INSPIRATA 
SECO TRAENDO A SUA POSTA I CUORI DEI PIÙ RITROSI 
A COMPUNZIONE, A PIANTO, A LETIZIA 
^ ONDE SI PARVE QUANTO A RAGIONE 
lo ISTITUTO BfUSICALB DI QUELLA NOBIt- CITTÌL 
ED INDI LA VETUSTA ED INCLITA ACCADEMIA 
DI S. CEOILU IN ROMA 
LO ASSOCIASSE A SUO MAESTRO COMPOSITORE ONORARIO 
E LUI DECORASSE DI ONOREVOL DIPLOMA 



O TU 

CHE TANTA HAI POTENZA d' INGEGNO E D* ARTE 
PURGA DALLE MOLLI NOTE 

IL TEMPIO DI CRISTO 

NE ALLONTANA I PROFANI 

FORTE ALLEANZA STRINGENDO 

COLL* INSl<5fNE AUTORE DEL € TU ES PETRUS P 

DOMENICO MUSTAPÀ 
CHE coll' ILLUSTRE PASQUALE MENIOONI 

NELLE LORO ANGELICHE VOCI 

CI TRASPORTARONO TESTÉ 

IN PARADISO. 
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SONETTO 



Salve Genio immortai ! ! . . . di gloria il serto 
Ti cinse Euterpe; ora a* Tuoi pie conquisa 
Geme la scarna Invidia, e invan Tuo merto 
Osa bruttar dal Tuo splendore ancisa 

^y di gloria il sentiero ed aspro ed erto 
Calca animoso, e le pupille affisa 
Ove splende ogni luce, e fla che certo 
Scenda Sapienxia in suo potere assisa. 

Vegga il secol codardo, e ponga freno 
Al sozzo labbro ed all'oprare infido 
Che deir Italia mia squarcia il bel seno!... 

Risuonerà il Tuo Nome in ogni lido 
Decoro al Suol natio, e Tu sereno 
Terzo ne andrai col gran Francesco (1) e Guido (2) 



( 1) Francesco di Bartolo da Buti famoao eommenHaiorc della DI'^ 
VINA COMMEDIA. 

(2) Guido da Bvii eapHano immortaU, col pio Buglione ito alla con'^ 
quivta di Oerusalemme . 
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La fàmai del Bernardini quale eletto compo- 
sitore di musica sacra s*era ornai consolidata, onde 
il suo nome s'accoppiaya a* migliori scrittori che 
r ingegno impiegassero per illustrare i canti, della 
Chiesa. 

Persuaso ch'egli faceva opera decorosa per 
quella religione che ognora valse ad inspirarlo, il 
Bernardini accettava in appresso V invito di mu- 
sicare il Vespro per le stesse solennità di Lucca 
ricorrenti nel settembre del 1869, impegno ben 
grave, tanto più che ad una Messa dell'illustre 
Rossini doveano i Vespri susseguire, onde quel- 
la apprensione per raffronti che in un animo gen- 
tile e modesto quale quello del Bernardini dovea 
sorgere naturalmente. 

Ma una grande sventura dovea colpirlo e fe- 
rendolo nelle più care affezioni, visitare luttuosa- 
mente il santuario della sua famiglia. 

Correva il giugno del 1869 che la morte, il di 
9, involavagli anche la seconda moglie, quella 
che avealo fcitto padce di bella figliolanza, e ri- 
colmo li cuore di lui de' più nobili affetti. Descri- 
vere il dolore i)rofondo del Bernardini per si gra- 
ve jattura non è facile cosa: pianse amaramente 
e a lungo, non trovando tregua alla sua profonda 
afflizione. 

Fu allora che, sotto a questa dolorosa preoc- 
cupazione, il Bernardini compose il salmo Ma- 
gnificat ^ quel salmo che dovea sollevare un vero 
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scalpore per la bellissima musica di cui potè ce- 
stirlo. Ma fu un lampo di splendida fantasia in cui 
non sapremmo se maggiormente v'abbia cooperato 
l'arte, o l'ingegno o il cuore: certo che questo de- 
ve avere avuto una gran parte nello svolgimento 
di quella musica sublime. 

Affranto dalla terribile sciagura familiare, il 
Bernardini non potè compiere in queir anno il 
Vespro per intiero, onde fu forza deferirne l' esecu- 
zione al 1870. 

La è un' altalena di gioie e scorforti la vita, 
altalena che non potè fortunatamente abbattere, 
ma valse invece a rafforzare l'animo del Bernar- 
dini affilato alla cote della sventura. Nel mentre 
tre angioletti graziosi giungevano a rasserenare il 
suo aspetto, il cuore trovava conforti nella musi- 
ca, quest' arte divina che le più caste letizie sa 
nel cuore destare e rinnovarlo tra i dolori inde- 
clinabili dell' esisteaiza. 



XVI, 

Un secondo e maggior trionfo a Lucca 



Un di il Dante della musica, il sommo Rossini 
avea detto al Butese: «L*arte del comporre sarà 
per voi sempre un conforto nelle ore meste » — e 
avea asserito il vero. 
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Addolorato profondamente dalla sparizione di 
colei c'he per più anni avea riempito il suo cuore 
di indicibili dolcezze, il Bernardini, superati ì pri- 
mi istanti di prostrazione mentale, trovò grandi 
conjforti nella musica, colla quale andava vestendo 
i varii Salmi componenti il Vespro. 

Que' canti sacri or mesti or festanti seppero 
il nostro Andrea inspirare, onde dalla sua ricca 
fantasia, regolata dal cuore, scaturì tanta onda di 
melodia pura, serena e riboccante d'afifeto che 
mai forse r eguale. 

Seguace dei grandi maestri che lo precedet- 
tero, quali un Palestrina, un Marcello, un Clemen- 
te, un Cherubini, ed educato alla scuola del Pesa- 
rese e a' consigli di un Paeini, volle il Butese te- 
nersi ben lontano dalle infeste idee di riforma che 
snaturano la musica italiana , e con un tatto, tutte 
suo proprio, applicare pensieri e frasi musicali che 
fossero proprii a rendere esteticamente lo spiri- 
to de' canti della Chiesa, rilevandone prima con 
accuratezza il senso de' concetti, V espressione del- 
la parola. 

E tale fu lo studio del Bernardini nel musica- 
re il Vespì^o, questo grande Oratorio, la cui esecu- 
zione mover dovea alto scalpore nel mondo artistico. 

Giunti al settembre del 1870 , il Bernardini 
pertossi a Lucca per Ict grande solennità annuale 
dell' Esaltazione della Croce, chiamato dair impe- 
gno assunto di dare per la vigilia di essa solennità 
musicato il Vespro. 
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Il gran tempio di S. Martino nel giorno delKe- 
secuzione^ non poteva offrire spettaco più impo- 
nente. Troppo angusto per gli accorsi alla fun- 
zione, esso si presentava gremito per ogni lato 
di ascoltatori, adusati ad udire musiche classiche 
vuoi di maestri italiani quali Cherubini, Rossini, 
Pacini, Buzzolla, Puccini, Casamoràta, Magi ecc., 
vuoi di maestri stranieri quali Mozat, Baethoven, 
Haydn, Reisinger, Heber ed altri ancora che ma- 
no mano vennero illustrando tanta festa con le 
loro musiche inspirate. Certo che da' ricordi della 
Messa dal Bernardini offerta due anni addietro, 
le aspettative s' eran fatte giganti per il Vespro 
assunto ancor più difficile in cui era mese a pro- 
va il talento del Bernardini. 
E le aspettative davvero non fallirono, giacché il 
successo della nuova musica non poteva essere nò 
più grande, nè,diciamolo pure, più clamoroso. Do- 
po avere udito questo grande oratorio — che tale 
può chiamarsi il Vespro del Bernardini — unani- 
me si esclamò che tal musica non poteva essere 
né più sublime, né più maestosa nella sua stessa 
semplicità, né più propria per una tanta festa da 
secoli consagrata, né più rispondente air imponen- 
za di tempio sì grandioso. 

Che diremo del salmo Dòmine musicato con 
una frase tutta castigatezza di modi, in cui il canto 
si sposa a giudiziosa armonia; che del Dixity 
ove la flsolofia dell'arte seppe far rilevare gli slanci, 
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poetici del salmista; che de Confitebory vero con- 
certo di canti e suoni,ove il cuore parla con una for- 
za d'accento maravigliosa; che del Laudate pueri, 
stupenda alternativa di canti, ne'quali voci infanti- 
li si accoppiano, s' avvicendano con quelle delle 
masse per produrre un effetto singolare, sublime? 
Questo solo salmo, degno del più grande ingegno 
musicale, avrebbe bastato a dar nome air autor 
suo, di chiarissimo. Che potremmo poi aggiungere 
pegli altri salmi, tutti filosoficamente musicati ed 
arricchiti di quella melodia che sa giugnere al 
cuore e inebriarlo soavissimamente? 

Ma è forza fermarsi air ultimo salmo, a quel 
Magnificat di cui dicemmo qualche verso, inspi- 
rato in momenti in cui V anima del Bernardini avea 
bisogno di conforti e li trovava generosi nel mu- 
sicare le lodi che la gran Madre inalzava al Su- 
perno Fattore sceso quindi ad umanarsi nell'intero 
suo purissimo. 

Preludiato con accordi dolcissimi che tosto di- 
spongono r animo a soavi emozioni, la menie ad 
un pio raccoglimento, il Magnificat esce architet- 
tato su concenti, la cui bellezza e peregrinità di 
fraseggio , larezza e bontà di modulazione, splen- 
didezza e proprietà di armonia sono per vero ma- 
ravigliosi, e danno al componimento un' impronta 
affatto originale, propria a qualificare il genio 
inventivo del Bernardini. 

« Nuovo Bossuet (ci scriveva allora l' egregio 
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e dotto amico cav. Perini) il Bernardini ritrasse 
colla sua musica le parole calme e serene della 
Vergine; nuovo Tirteo, tuonò al par di Ezechiello 
annunziando il Deposuit potentes; e in fiorando 
poi il resto del salmo con musica inspirata, me- 
lòdica, espressiva, corretta e naturale, ottenne 
d* infiammare sempre più gli animi degli uditori, 
e rendersi modello, come Milton, cantando soggetti 
tramandati dai sacri libri, o come Alfieri scrivendo 
la sua gran tragedia Saul. » 

Il salmo Magnificat si può a ragione ritenere 
quale un capolavoro d'arte, poiché in esso alla 
bellezza della melodia s' accoppia V artifizio più 
finito di un* armonia che rivela il sommo magi- 
stero del compositore. 

A chiusa del solenne Vespro, suolsi, durante 
la processione che nelle prime ore notturne esce 
dalla Chiesa, intonare un canto che s' intitola il 
saluto alla Croce. Il Bernardini a compimento del. 
suo mirabile lavoro, compose all' uopo un gran 
Mottetto con banda, e fu desso stupendo sug- 
gello alla corona di que' bellissimi canti. Alla 
maestà del rito, alla ricchezza degli apparati, 
alla copia dei lumi che diradavano le tenebre e 
alla venerazione universale della sacra immagine 
del Volto Santo accrebbe tal fascino la musica del 
Butese, musica gradiosa, ammirabile, filosofica, 
che al rientrare in Chiesa della processione T im- 
menso pubblico, stipato e dentro e fuor d' essa. 
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«come il suo entusiasmo scattasse da una molla, 
irruppe in applauso fragorosissimo e per più mi- 
nuti insistente , tanta V emozione provata , — caso 
ben raro , in cui al fàscino di una musica si po- 
stergasse i riguardi dovuti al sacro tempio. 

Ma fu vero entusiasmo questo de' Lucchesi, 
inebbriati da una musica che ben a ragione di- 
tjevano non averne udita di eguale. 

É forza però dire che, mercè le grandi cure 
di un amatore eminente di musica, vero mece- 
nate de' begF ingegni, il signor Co. Cesare Ber- 
nardini , presidente dell' Istituto Pacini e della 
cappella comunale , V esecuzione sia del Vespro 
che del Mottettone non poteva essere meglio af- 
fidata ad artisti valenti, quali i signori Mustafà, 
Meniconi , Davies , Rosati e Cappelloni fatti venire 
«espressamente da Roma. Il sig. Co. Bernardini 
avea scorto nel maestro Butese , il suo omonimo, 
la scintilla del genio, e amò che questa si rive- 
lasse in tuttala sua potenza, appianandogli ogni 
difficoltà con animo generoso. 

Co' suUodati valenti concertisti , coi numerosi 
<5omponenti la cappella, coadiuvati dagU alunni 
dell' Istituto Pacini e da quelli della Scuola del- 
l' abate Nerici, formanti un complesso di oltre 
280 individui, non poteva non riuscire imponente 
l'esecuzione, in particolare del Vespro^ allorché 
questa massa di cantori e strumentisti era divisa 
nelle due cantorie poste di fronte e in rilevante 
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distanza, sposandosi tutte le voci in un solo 
canto, in un solo suono. E queste masse eran 
governate dallo stesso Bernardini che colla sua 
bacchetta sapeva levare i più grandiosi effetti ,. 
secondato con mirabile intelligenza, dalla parte 
strumentale, dal prof. Augusto Michelangeli. 

Dopo un tanto successo che può dirsi un se- 
condo trionfo, conseguito a Lucca, è^ facile im- 
maginare come vi crescesse la riputazione del 
Bernardini, ammirato quale un ingegno elettis- 
simo, fornito di un talento musicale peregrino. 
Se allorché diede la sua Messa duQ anni addietro, 
fu un avvenimento musicale, lo fu del p^iri e ben 
più solenne quello pel suo VespeTro , i cui ricordi 
fra' Lucchesi non vennero per anco pon solo a 
meno , ma né manco furono fino ad ora paraliz- 
zati da posteriori esecuzioni; anzi, tale l'entu- 
siasmo desto nel generale , che la Commissione 
di quelle feste sacre volle impegnare il Bernar- 
dini a ridare il suo Vespro neìV anno susseguen- 
te, 1871. 

Questo nuovo trionfo del Bernardini doveva 
aver poi V eco fedele in patria. I Butesi superbi 
4i un si eminente musicista che già illustrava col 
suo nome la terra natale, vollero rinnovargli le 
dimostrazioni clamorose di cui fu fatto segno al- 
tra volta, e que' terrazzani corsero incontro fe- 
stanti df salutare il già chiaro maestro, ben lieti 
che tra essi un genio rigoglioso facesse ricordare 
la loro umile vallata. 
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XVII. 

Un terzo trionfo gli vale la cittadinanza 
Luccliese 



Lucca, altamente maravigliata della bellis- 
sima musica del Barnardiai, dacché V ebbe udita 
non veniva meno nelle lodi per l'ornai chiaris- 
simo maestro. Quel municipio, interprete dei voti 
de* cittadini, amò quindi invitarlo a ridare il suo 
Vespro nelle solennità del 13 e 14 settembre 1871 
non trovando miglior completamento alle musi- 
che di que' di, ne' quali volevasi pur replicata la 
famosa Messa di Rossini, monumento sacro che 
quel grande si aveva eretto negli ultimi anni di 
sua vita ad eternare, se tanti capolavori melo- 
drammatici non avessero bastato, la sua memoria. 

Rossini dunque e Bernardini, maestro a que- 
sti il primo, discepolo il secondo, scender doveano 
di bel nuovo in lizza e riportare impareggiabile 
vittoria. Fu vera gloria pel Bernardini, se, posto 
allato del più insigne compositore italiano, dal 
quale avea appreso, e la profonda scienza dei 
numeri canori e l' intelletto della pura melodia, 
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non venne meno a tanto riscontro. Lo spirito di 
Rossini si sarà per ciò ben compiaciuto nel veder 
avverate le speranze che , prima di lasciare il suo 
frale glorioso nel 1868, avea formate del Ber- 
nardini. E questi , memore à^lV amico che aveva 
con sommo dolore perduto, avrà creduto onorar 
co' parti del suo ingegno il grande maesti^o. 

Innoltre il Barnardini, desideroso di com- 
piere tutta la musica che abbisognava per sì im- 
portanti solennità ecclesiastiche, aveva scritto 
anche il Vexilla^ quest'inno stupendo per con- 
cetto e per virtù poetica , che suona lodi altissime 
a quella Croce che fu il segnale della umana re- 
denzione. Ciò saputosi da' Lucchesi, fu indotto a 
darlo, avvegnaché da anni molti si eseguisse un 
Vexilla di un valor vero. 

Come nelle altre sue composizioni , anche in 
questa il Bernardini spiegò quella grande imma- 
ginativa che è una delle sue doti sopreminenti. 
Egli trovò per quest' inno canti inspirati da un 
dilicato affetto , concetti grandiosi e arditi, melo- 
die or patetiche or concitate , il tutto sorretto da 
una istrumentazione con fine accorgimento ap- 
plicata per raggiungere effetti maravigliosi. E 
questi egli li ha conseguiti in modo veramente 
eccezionale, onde il Vexilla in giudicato altro 
capolavoro di un fecondissimo ingegno. 

La Messa quindi di Rossini, e il Vespro con 
il Vexilla e il Mottettone di Bernardini forni- 
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rono le musiche palla ricorrenza dell' Esaltazione 
della Croce eseguite nel S. Martino di Lucca. 

Masse numerose di cantori e istrumentisti, come 
neir anno precedente , essendo concorsi air esecu- 
zione} e per gli a-soM artisti di un merito di- 
stinto , le bellissime musiche fecero la più grande 
impressione nella folla immensa raccolta nel 
vasto tempio. 

A descrivere feste religiose si imponenti ci 
ripeteremmo: solo, ad onore del nostro Bernar- 
dini, vorremmo aggiungere che, il suo Vexilla 
come il MottettonCj vennero con irruenza di 
plauso accolti , non potendosi gli accorsi ritenere 
dalla più grande dimostrazione pel simpatico mae- 
stro che avea saputo affascinarli con una musica 
grandiosa e ricca di pregi non comuni. 

Se negli anni addietro il Barnardini s' era 
procurato con la sua musica lodi e ossequi in co- 
pia da' Lucchesi e da quanti erano dal di fuori 
accorsi per assistere alle solennità del settembre , 
dopo quet' ultima esecuzione Y entusiasmo gene- 
rale varcando, diremmo quasi ogni limite persi 
eminente archetipo di musica sacra , le feste per 
esso non furon passeggere, che ossequiato alta- 
mente dalle autorità sia municipali che artistiche, 
sìa ecclesiastiche che dottrinatrici, fatto scopo di 
lodi di una intera popolazione, il Bernardini ebbe, 
ritornato che fu in patria, la lieta notizia, che in 
pieno consiglio egli era stato ad unanimità di 
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\20ti proclamato cittadino lucchese ; onore ben in- 
signe, cui appena i più rinomati compositori po- 
tevano aspirare. 

Decretata dal Municipio Lucchese questa no- 
mina, si scelse, a recarne il diploma al Bernar- 
dini, r illustre cittadino co. Cesare Bernardini, 
uomo di preclare virtù, grande amatore delle 
discipline musicali , e caldeggiatore costante degli 
eletti inge gni che nella palestra di Guido s* ad- 
destifano con felici risultati ad onore di una scienza 
che ha fatto grandi gP Italiani. Con tale scelta il 
Municipio di Lucca intese onorar doppiamente il 
Bernardini, il quale perciò si vide' nella sua Buti 
visitato da si chiaro personaggio. 

Il diploma — lavoro finitissimo per disegno, 
concetto e forma, ricco di un contorno di dilicata 
miniatura a fregi colorati e dorati , avente nel 
mezzo lo stemma di Lucca e ricordante all' in- 
giro i più illustri maestri di musica Lucchesi da 
Boccherini a Pacini = venne accopagnato dalla 
seguente lettera: 

UFFIZIO DEL SINDACO ^«««' ^ •«*'*"»^'-« ^«^^ 

Illustrissimo signore 

Dal signor assessor Conte Cesare Bernardini, che gen- 
tilmente ha accettato r incarico, riceverà a nomd di questa 
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Qianta Municipale il diploma della Cittadinanza Lucchese, 
meritamente conferitale da questo Consiglio Comunale. 

In tale occasione mi permetta la S. Y. che. io le attesti 
la mia più viva e sincera soddisfazione per essermi stato 
concesso di associare il mio nome ad un atto tanto onore- 
vole, quanto gradito. 

CSSARB GlOROB'TTI 

Ul.mo Signore' 
Sig. Maèsiro Andrea Bernardini 

BUTl 

Il diploma si esplìmeva: 

HUNICIPIO DI LUCCA 



Il Sindaco 



Visto il deliberato del Consiglio Generale de' 19 dicem- 
bre 1871 col quale si conferisce a titolo d' onore la Oittu- 
dinanza r^uoolieso al maestro signor Andrea Berna- 
dini da Buti in attestato di stima e di gratitudine pel dono 
fatto air Istituto musicale Pacini di eccellenti composizioni 
musicali e per l'esecuzione delle grandiose musiche dal me- 
desimo scritte per la cattedrale di quella città 

dichiara 
il signor Maestro Andrea Bernardini oittadino Ino- 
oliese e gli rilascia il presente Diploma perchè si fregi di 
detto titolo. Visto 



Il Segretario 
v. campetti 



Il Sindaco 
Cesare Giorgetti 
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Noi non raccorremo la gioia e V allegrezza 
dei Butesi per tanta onoranza dal loro maestro 
ricevuta, né le feste rese a si valente loro con- 
terraneo. Fatto segno alle più affettuose dimostra- 
zioni dalla popolazione intera che si vedeva dal 
Bernardini di tal guisa onorata, V egregio mae- 
stro , sempre umile e tutta modestia , rendeva ^ 
grazie prima al sig. co. Bernardini che si era 
compiaciuto recargli il voto de* cittadini lucchesi 
che tanto V onorava, poi quanti alla sua letizia 
prendeano parte, onde la festa fu generale, la- 
sciando non perituri ricordi. 



XVIII. 

Feste e onori a Fescia. 



L* ammirazione che il Bernardini avea desta 
colla sua musica sacra, era daddovero grende. 
Specialmente i suoi Vespri avean lasciato una 
profonda impressione in quanti gli aveano uditi. 
Fra questi annoveravansi non pochi Pesciatini 
che alle solennità di Lucca s'eran recati, i qua- 
li magnificando il merito di quella musica vera- 
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mente inspirala, fecero nascere il più ardente de- 
sidei;io di riudirla nelle Feste che ne'primi di del 
maggio di ogni triennio soglionsi fare in Poscia 
alla ricorrenza dell' Invenzione della S. Croce. 

E di vero quelle feste doveansi rinnuoyare 
nel maggio del 1872, dando loro la consueta im- 
ponenza sia con riti solenni, sia con musica di 
rinomati maestri all' uopo invitati dalla deputazio^ 
ne alle dette feste soprantese. . 

. .In quell' anno oltre ad una Messa dell'illustre 
m. Pacini, dar si doveano musiche de' maestri ri- 
putatissimi signori Mabellini e Gialdini apposita- 
mente richiesti. Se non che i signori Pesciatini 
amando, come dicemmo, avere dell'omai rinoma- 
to maestro Bernardini i Vespri col Vexilla e il 
Mot tef ione a compimento di quelle musiche, man- 
darono a Buti autorevoli persone per indurlo ad 
annuire a' lor caldissimi d esiderii. 

Il Bernardini, che scritte avea le musiche 
succitate per le grandiose cantorie di Lucca . a 
due orchestre, e' per artisti ragguardevoli, mos- 
se ostacoli in sulle prime opponendo e la ristret- 
tezza della cantoria del tempio di Pescia e la ne- 
cessità di ottimi esecutori. Anziché queste difficoltà 
attiepidissero le brame dei Pesciatini, valsero 
ad accenderle maggiormente , e scesero a pro- 
messe quasi direi insperabili pel Bernardini, al- 
le quali gli fu forza cedere e prepararsi ad un 
nuovo e non meno memorabile trionfo di quelli 
conseguiti a Lucca. 
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E per vero, la deputazione delle feste del Cro- 
cifisso non curando spese a che le musiche del 
Bernardini avessero una felice interpetràzione , 
con ciò volendo anche onorare il chiaro maestro, 
spedì ingegneri a Lucca per cavar disegno delle 
due cantorie e riprodurle nel Tempio di Poscia; 
scritturò gli eminenti artisti della Sistina di Ro- 
ma signori Mustafà, Meniconi, Falcioni' e Cappel- 
loni, non che il tenore Colucci di Pisa; e inter- 
pose i buoni uffici del co. Cesare Bernardini af- 
finchè il municipio di Lucca esentasse per il 
di 3 maggio dal servizio della cappella comu- 
nale molti cantori e suonatori di essa, non che i 
bravi fanciulli dell' Istituto Pacini, per poterli per 
quella di Poscia utilizzare. 

Da tutte queste premure è facile argomenta- 
re quale pregio davasi alle musiche del Bernar- 
dini, il quale fu ben lieto nel vederle con somma 
perizia anche questa volta interpetrate sotto la 
sua direzione. 

Se le musiche de' maestri Mabellini e Gialdi- 
ni eseguite nelle più dette feste, sollevaron lodi 
nella folla riboccante accorsa al Tempio . quelle 
del Bernardini furono accolte con deciso entusia- 
smo, magnificandosene i pregi moltissimi pe' qua- 
li a giusta ragione eran ritenute stupendi lavóri 
di un eletto ingegno. 

In quei giorni di lieta memoria, il Bernar- 
dini diresse con una premura figliale la Messa 
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del compianto di lui amico l'illustre Pacini, fa- 
cendo rilevare con uno studio amoroso le molte 
bellezze di quel sacro componimento. Fu omag- 
gio rispettoso al grande maestro, un tributo di 
venerazione a quel genio musicale. 

Non ci ripeteremo nel narrare i prodigiosi 
effetti sia dai Vespri^ sia dall'inno VeoiMlaQ dal 
Mottettone ottenuti da un* esecuzione veramente 
maravigliosa per parte di masse numerose di 
cantori e di strumentisti, alle quali la bacchetta 
del Bernardini sapeva infondere una vita rigo- 
gliosa; solo ricorderemo che il Magnificat^ que- 
sto vero capolavoro d'arte, parve ancor più di 
bellezze peregrino per V interpQtrazione dei cin- 
que succitati artisti, il cui assieme non poteva 
meglio armonizzare. 

Se a Lucca il Bernardini ebbe feste eccezio- 
nali per le sue musiche, non n'ebbe certo meno a 
Pescia. Onorato con bande musicali, con plausi 
clamorosi accompagnato dal popolo all'abitazione 
con grida d'esultanza, fu ne' giorni susseguenti 
alle feste visitato da quanto vi avea di più nota- 
bile in Pescia e gli venne fatto omaggio dalla 
Deputazione di quelle del seguente bellissimo so- 
netto dal Rev Canonico Giovanni Pellicci dettato 
per la lieta circostanza. 
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PER LE FESTE TRffiNNALI DEL SS. CROCIFISSO 

IN PESCIA 

NEI GIORNI 1, 2, 3 DI MAGGIO 1872 

IL MAESTRO 

ANDREA BERNARDINr 

COMPOSE E DIRESSE LA MUSICA DE' VESPRI SOLENNI 
CON SUBLIME ESPRESSIONE d'aRTE, DI SENTIMENTO^ DI GENIO 

A LUI 
I DEPUTATI ALLE MEDESIME 
INTBRPBTRI DELLA PUBBLICA AMMIRAZIONE E RICONOSCENZA 
OFFRONO A TESTIMONIANZA d'onORE IL SEGUENTE 



SONETTO 



Andrea, Tu dunqae in estasi rapito 
Del Davidico plettro udisti il suono, 
Che ripeterne osasti, al «acro rito, 
Il concento dell* ira e del perdono* 

Onda pura d*amor giù dall'udito 
Piovea nel cor, che in un dolce abbandono^ 
Quasi del tempo lontanando il lite. 
Nel mar, dicea, del Bello immerso io sono 

Ma della Diva, che beata ognora 
Diran le genti, il cantico sublime 
D*un armonica luce s* incolora 

Da Te così, che trasparente velo 
Fatta la creta vii, che pur ci opprime, 
Poco mancò non ci credemmo in cielo. 
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Il Bernardini, commosso profondamente da 
tante attestazioni di ammirazione e simpatia, non 
sapea di qual modo mostrare la sua riconoscenza 
a' Pesciatini che di si copiose onorificenze l' avean 
fatto segno. Egli più che a sé coleva agli altri 
maestri fossero tributate lo lodi, il merito della 
propria musica attribuendolo più che ad altro alla 
felicissima esecuzione che se n' era fatta. Più care 
ancora gli scesero al cuore le lodi per la magi- 
strale direzione che fé' della Messa di Pacini , 
e in ispecialità quelle della vedova illustre del 
grande maestro, la quale non potè non essere 
sensibilissima alle cure del Bernardini e alla cor- 
tesia dell'animo suo gentile, per avere a lei ri- 
nunziato l'onorario che gli era stato assegnato, 
dovuto, com' egU dicea, al merito eminente, della 
musica del Pacini, cui i primi onori sì aspettava 
della memorabile festa. Fu una gara tra il Ber- 
nardini e i Pesciatini di cortesie, nella quale e- 
mergeva il sentire dilicato, la squisita umiltà, e 
la grandezza d' animo del Butese, che s'Impiccio- 
liva quanto altri si compiacevano di esaltarlo. 

Erano effetti di un nobile cuore. 

XIX 

Ultimi onori conseguiti. Couclusione. 

Lucca, campo principale ove il Bernardini 
scese a lottare colle più grandi memorie d'illu- 
stri maestri che in musica sacra rivelarono il loro 
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genio eminente ; Lucca, cui s' era reso tanto di- 
letto, tanto desiderato, lo volle ancora nel luglio 
del 1872 all'occasione della festa di S. Cecilia 
che suolsi celebrare in quella cattedrale. 

Pregato caldamente a che volesse favorire 
una sua Messa, il Bernardini non solo vi accon- 
discese di buon grado, ma vi fé' udire due nuove 
parti che di fresco egli avea composte, vogliam 
dire un Kyrie ed un Credo, lavori per alto con- 
cetto, originalità di melodie, robustezza di stile 
e condotta magistrale non punto agli altri suoi 
acclamati, inferiori. 

. Del Kyrie si dissero le più belle cose: si 
giunse perfino a preferirlo a quelli dell' Haydn, 
il dotto riformatore dello stile chiesastico. Quanto 
al Credo sino dal principio di esso si ammirò 
uno sviluppo di canti bellissimi che si succedono 
con sempre crescente effetto, e vuoi nell' Incar- 
natuSy stupendo assolo par basso; vuoi nel Gru- 
cifixus^ melodia armonizzata con un squisito la- 
vorio di violini sulla quarta corda smorzata; vuoi 
nel Resurrexity preludiato in modo maraviglioso; 
vuoi nella chiusa solenne e maestosa, fu scorto 
ognora il genio eminente deir autore, il quale con 
tali composizioni si è mostrato ognor più degno 
di entrare nel novero di que' maestri che pe' lor 
concetti originali han dato fama europea a tal 
genere di musica ecclesiastica. 

E di vero, non vMia lavoro del Bernardini 
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che non abbia un' impronta sua propria, un tipo, 
un carattere particolare per esprimere le svariate 
emozioni dell' animo destegli dalla lettura, studio 
e interpretazione delle sacre parole, onde quella 
veste melodica che sa ad esse appropriare con 
finito magistero. Una frase quindi del suo Kyrie 
non varrebbe certo a rendere il concetto d' altra 
del Magnificat j né un pensiero melodico del suo 
Credo potrebbe rispondere ad altro del Laudate^ 
quindi la sua armonia, la sua melodia derivano 
sempre dal concetto che la peregrina intelligenza 
del maestro Butese ha potuto tormarsi delle preci, 
inni e lodi della Chiesa al Creatore innalzate. E 
se ne' suoi componimenti v' ha tanto calore, tanta 
forza d' espressione, gli è che V animo suo nobi- 
lissimo è informato ai una fede religiosa puris^ 
sima, sorgente delle sue più sublimi inspirazioni. 

Non parleremo delle altre parti della Messa^ 
tra le quali quel Gloria tanto apprezzato nelle 
festività della SS. Croce; solo diremo che tutta 
destando V ammirazione sia degl' intelligenti che 
de' profani in musica, procurò nuove altissime 
lodi al Bernardini, che di persona la diresse. 

Da quanto venimmo esponendo si avrà facilrr 
mente argomentato che pion poca musica è stata 
scritta dal Bernardini e per gran parte sacra, 
alla quale in ispecialità il suo beir ingegno fin- 
ora si è dedicato. E questa musica ci piace ora 
raccorre nel seguente elenco, la quale se non per 
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numero molto copiosa, è però pel suo merito in- 
trinseco di un pregio ragguardevole. 

Tra le composizioni sacre si anneverano: . 

Una grandiosa Messa completa. 

Altra Messa di minori proporzioni. 

Un KyriQ ed un Credo scritti per la succitata 
festa di S. Cecilia a Lucca. 

Un Agnus Dei non per anco eseguito. 

Un Vespero completo, composto de' seguenti 
salmi: Domine, Dixit, Confitebor, Beatus vir. 
Laudate pueri, Laudate Dominum^ Magnificat 
non che dell' inno Vexilla e di un gran Mottetto 
perla processione a due cori, con orcTiestra e 
banda. 

Ed un Mottetto Ancora. 

D' altro genere poi il Bernardini scrisse : 

Varie Romanze per camera. 

Musica da ballo, da banda, marce in numero 
copioso. 

Nella sola musica drammatica egli per anco 
non si è sperimentato. Siccome è dotato di un 
profondo sentire, il Bernardini potrebbe a que- 
sto accoppiare le splendide doti della mente e 
quella fantasia maravigliosa e la scienza musi- 
cale nella quale è approfondito per iscrivere un 
melodramma, cui è spronato da quanti apprez- 
zano i suoi talenti, dagli amici che deplorano un 
si distinto ingegno non venga a schierarsi a di- 
rittura tra' migliori compositori teatrali del gior- 
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no. Il Bernardini lo può è facciam voti perchè 
acceda, e la sua uscita nel nuovo agone non po- 
trà che segnalare una vittoria. 

Ch' egli poi sia di cose teatrali esperto se non 
lo avesse provato allorché per varie stagioni si 
aperse il Teatro di Buti a rappresentazioni di o- 
pere, basterebbe ricordare quando nel carnevale 
del lè71 dando a Lucca a quel Teatro Pantera 
il m. Carlo Angeloni il suo Asraéle degli Aben- 
ceraggiy invitava il -Bernardini, che gli era ami- 
cissimo, a soprassedere alle prove, accordandogli 
facoltà di eseguire in quello spartito que' tagli 
e quelle riduzioni che gli avessero sembrato op- 
portuni perchè Y esecuzione ne uscisse franca e 
spedita. E il Bernardini, come fosse cosa sua, vi 
si adoprava a modo che, tolte tutte le mende che 
inciampavano le prove, faceva in pochi di la bel- 
la musica uscir vittoriosa, onde 1' opera dell' An- 
geloni dopo parecchie rappres entazioni chiudeva 
con vivo plauso la stagione. 

Anche da questo fatto il Bernardini si era 
•eLucca procacciato e lodi e apprezzazioni da- 
gP intelligenti di musica e dai molti dell' arte 
amatori, tra' quali primissimo il Conte Cesare 
Bernardini; ispettore dell' Istituto musicale Pa- 
Cini e della cappella di Lucca, il quale facendosi 
caldo mecenate del Butese ne acquistava i di- 
ritti della riconoscenza. E ben a ragione il Ber- 
nardini gli dedicava quel capolavoro che è il 



Digitized by 



Google 



—(125 H 

Vespero col Mottettone e alla figlia la contessiaa 
sig. Nelly Bernardini, alunna esimia dell' Euter- 
pe, r Agnus Dei da ultimo composto. 

Altro indizio dell' alta stima in cui era dai 
Lcchesi e tenuto il Bernardini si ebbe allorché 
vnne nominato a far parte della commissione 
che doveva giudicare a Firenze con Mabellini e 
Casamorata, presidente, sulla quistione insorta 
alcuni anni or sono se era utile per la scienza 
musicale 1' adottare neir Istituto Pacini V unicla- 
vio il setticlavio. E fu allora che al suo saggio 
parere si uniformarono gli altri, serbandosi al- 
l'^ Istituto r inveterato sistema del setticlavio 
come il più adatto per l' istruzione musicale 

Quanto il Bernardini sia amato e rispettato 
in patria e ne* paesi ad essa circonvicini, ci 
sembra superfluo iisserirlo dopo quanto nella no- 
stra relazione siamo venuti dicendo. Ricorderemo 
soltanto ehe Lugnano, pochi chilometri distante 
da Buti, alcun tempo addietro volend o inaugure 
solennemente la sua Filarmonica, mandò rag- 
guardevoli pers9ne di quel paesello ad ossequiarlo 
e a chiederli il permesso di darle il suo nome. 
Egli modestissimo vi si appose da prima, quindi 
persuaso vi acconsenti, e nel giorno deir inau- 
gurazione di quella Società lo vollero presente 
e r onerarono con un sontuoso pranzo, durante 
il quale non mancarono discorsi, poesie^ epigra^A 
in lode del chiarissimo maestro. 
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Anehe non è guari, nel luglio decorso, ri- 

correndo la Festa della Addolorata, Lugnano il 
volle tra' suoi, trattandosi che per la prima 
volta la Filarmonica, diretta dal m. Pio Vincenti 
di Bientina, allievo del Botese, si esponeva in 
pubblico suonando con pienissima lode due mar- 
cie del Bernardini durante la processione, e 
sopra palco eretto nella piazza che la chiesa 
prospetta, il finale della Saffà^ e questo per di- 
mostrare al suo titolare V altissima stima che di 
esso avea e riconoscere l'immenso eflTetto che 
il legava all' illustre Pacini. Per tre giorni il 
ritennero e l' onorarono di banchetti, serenate e 
feste, di ogni cortesia insomma, facendolo segno 
in uno all' egregio di lui congiunto ii dott. Ce- 
sare Giannini che l' accompagnava. Fu davvero 
una gara tra que' signori del paesuolo per ono- 
rare il Bernardini e ricorderemo con piacere 
r auditore cav. Ranieri Bozzi, presidente della 
Società Filarmonica, il sig. Francesco Giunti e 
i fratelli signori dott. Gieseppe e Luigi Lami 
che successivamente il chiesero alla lor tavola, 
non che la nobile signora Cesìra Espinassi-Ma- 
ratti nata Rosselli Del Turco, la quale siccome 
egregia dilettante di musica compiacendosi di 
&r parte della Società Filarmonica e di questa 
resasi anche benemerita, va qui notata per le 
sue belle doti di mente e di cuore, per quUe' a- 
more ardente a tutto ciò che è bello e grande. 
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e per la stima e straordinaria venerazione che 
porta al Bernardini. Inoltre menzioneremo il 
Rev. D. Ranieri Giunti, parroco di Lugnano, 
giovane dotto, di bellissime doti d'animo, pre- 
claro sacerdote, è provveditore e fautore della 
ridetta Società; le gentili, belle e garbate signo- 
rine Lami e sorelle Castagneli che, postesi al 
piano, ne' varii pèzzi che eseguirono dimostra- 
rono sentimento, abilità e bel portamento; e i 
Filarmonici tutti che col loro m. Vincenti si 
prestarono per rendere piacevole il si^giomo 
tra essi del Bernardini. 

Se non che alla gioia non rado segue il lut- 
to, e pur troppo di quest' ultimi di il cuore del- 
r esimio maestro fu provato dì bel nuovo colla 
perdita della diletta sorella Luisa maritata al 
signor Volpi, perdita sensibilissima; che gV in-- 
volava una delle più care persone cui il suo 
affetto consacrava costante. 

Però altri affetti gli rimangono ancora quag- 
giù, coi quali Y animo suo gentile tuttora nu- 
trire, e questi per la vecchia genitrice, i fra- 
telli e soprattutto per tre graziose fanciulline 
ov' ei ripone tutte le sue gioie, tutti i conforti 
delle sue cure paterne. 

Il maestro Bernardini, cui gli anni non ag* 
gravaron per anco, or conduce vita patriarcale^ 
nella sua Buti tra l'affezione de' buoi compae-- 
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sani, ì più facoltosi de' quali sono suoi parenti 
od aflSni, non rado visitato da ragguardevoli 
persone, da insigni maestri, tra' quali il cav. 
De Giosa che congedandosi gli disse : « Io cre- 
detti venire in casa di un dilettante di musica, 
ma air invece mi son trovato presso un maestro 
dotto e profondo che possiede 1' arte non solo, 
ma r estetica di essa. » E questo giudizio è pie- 
namente convalidato dalle opere del Bernardini. 
Vorrà egli arrestarsi nel glorioso cammino 
dell'arte che già gli die nominanza? Noi cre- 
diamo. L' avvenire al suo eletto ingegno non 
può che mostrarsi luminoso. 

Venezia, 22 ottobre 1874 

XX. 

Appendice 

Mentre tra le affezioni casalinghe e la stima 
di tutti i suoi compaesani, il maestro Bernardini 
traeva la vita in Buti, confortato anche da spesse 
visite di amici e ammiratori estranei che scen- 
dano in quella solitaria vallata per far ossequio 
ad uno de* più illustri compositori di musica sacra, 
un bel di gli venia comunicato un decreto mi- 
nisteriale. 

Lungi dal pensare al contenuto, e ignaro 
che dair alto si avesse pensato a lui, modesto co- 
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m' è e aborrente dagli intriga e dai maneggi 
che sogliono spesso appianare la via ad onori 
non rare volte poco meritati, restò quanto mai 
sorpreso alla lettura seguente: 

HSeHQ D* ITALIA 



MINISTERO DELLA POBB.ISTHaZIuNE 

Divùtone, 2. Sezione 

N: di |KMÌr $5: N: diprot: Ckn} 

N: di partenta 6486: 

OGGETTO 
Onorificenza 

Sentito con grande compiacimento le lodi che i buo- 
m cultori della musica fanno di Y. S.» dalla quale questa 
gentilissima delle arti, ha già avuto moltissime belle com- 
posizioni del genere chiesastico, e molte altre se ne pu6ri« 
prometter^ io ho voluto che pur dal governo Le venga 
quella testimonianza di stima che è dovuta a chi serba il 
buon culto e promuove, con degni lavori, l'amore all'arte. 
Ora, avendole la Maestà del Re, isopra la mia propo- 
sta, conferito il grado di Cavaliere neU* ordine della Coro- 
na d'Italia, adempio il grato ufficio di accompagnare alla 
S. y. il diploma di questo grado. E rallegrandomi con Lei 
del nome che Ella si è acquistato e che fa tanto più rive- 
rita la sua modestia^ Le rassegno gli atti della mia since- 
ra stima. 

Per il Ministro 

BETTI 

Segni: <2cl Minietwo dtU' AthiMiont PMliem 

. kivnimo Sig. 
Sig^ Cav Andrea Bernardini 
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Una tale onorificenza inattesa e ben dovuta 
noli poteva sulF animo del Bernardini non fare 
una viva impressione. Egli non voleva persuader- 
si èsserne meritevole, prova della sua eccessiva 
modestia, dallo stesso ministro notata. ' 

Sapendo che il nostro Governo non lascia dal 
comprendere il vero talento ove questo si riveli 
ad onore d'Italia, certo che il Bernardini. non po- 
teva essere obliato. 

La musica sacra, nella quale tanti splendidi 
ingegni si esercitarono e la fecero fiorire ne' se- 
coli decorsi dando nominanza di cultrice appas- 
sionatissima alla nostra nazione, da sovrana or 
fatta pur troppo ancella della profana e che per 
bassa speculazione trarre vorrebbe sulle pubbli- 
che scene spogliandola del suo misticismo e di. 
queir unzione che la fa degna del tempio, ha og- 
gidì pochi cultori che, serbandosi puri dai mo- 
derni traviamenti, valgono a serbarla nel suo 
pristino candore, nel suo virgineo ammanto, a 
farla interpetre del cuore umano presso il Divi- 
no Creatore. 

Fra questi è sicuramente il Bernardini, poi- 
ché le sue bellissime composizioni sacre venne- 
ro da replicate esecuzioni constatate siccome tan- 
ti capolavori né* quali è serbato strettamente il ' 
carattere religioso senza togliere ad essi ii pre- 
stigio delle nuove forme, senza che la scienza 
inaridisca le ispirazioni del genio che si slancia 
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prepotente nel mare magnum degli effetti di me- 
lodia e di sonorità. Il Bernardini, come abbiamo 
rilevato nel corso della sua vita artistica, ha sa- 
puto levarsi a nobile altezza colla sua musica, 
farsi ammirare dai dotti e dai profani, e procac- 
ciarsi fama di compositore eminente. . 

Ben fece quindi il nostro Governo a ricono- 
scere i meriti del Bernardini e con la onorifi- 
cenza imparziale dare un tributo al suo talento 
peregrino, alla sua virtù somma, alla sua scien- 
za, profonda. . . 

Non appena si sparse per Buti la voce che 
al Bernardini era stato da S. M. il Re conferito 
il grado di Cavaliere della Corona d'Italia, i pa- 
renti, gli amici, i conoscenti, corsero in fretta 
per congratularsi con esso lui, improvvisando ad. 
un tempo una vera festa, alla quale si può dire 
compartecipasse la popolazione intera. 

Era bello il vedere spiegarsi tanta letizia iu 
ogni ceto di persone e farsi generale il giubilo 
per essere stato dec9rato il Bernardini , tenuto 
per una vera illustrazione dell' arte musicale e 
per un uomo d'ingegno preclaro e di onore aper- 
to, al quale eran rivolti costantemente gli sguar- 
di de^suoi compaesani. 

La Giunta municipale con a capo il Sindaco 
Dott, Cav. Danielli , si recava air abitazione del 
Bernardini e gli porgeva le sue congratulazioni. 
Il Rev. D. Giuseppe Bacchini pievano, con altii 
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sacerdoti facean seguito alla succitata per Io stesso 
oggetto. E distintissime signore del paese, tra le 
quali la signora Sabina Filippi , consorte al si- 
gnor Ferdinando Filippi che faceva parte della 
Giunta Municipale, e la signorina Amalia Duprè 
che col padre suo, il celebre- scultore, ospiti in 
casa Filippi, vollero prender parte alla festa. La 
casa quindi del Bernardini fu invasa da straor- 
dinario numero di persone da mostrarsi ben an- 
gusta per esse. 

* In frattanto la Società filarmonica, della quar 
le il Bernardini è direttore onorario riconfermato 
nel decorso maggio con solenne indirizzo del 
Consìglio Dirigente, accorreva sotto le finestre 
della dì lui abitazione, ed eseguendo vari scelti 
concerti l'onorava con una serenata, terminata 
la quale si recava in corpo per compiacersi del 
grado ricevuto. 

Né le muse certo stettero silenziose. Durante 
la bellissima serata venne il Bernardini presen- 
tato dì una bella epigrafe dai signori Cavallini, 
proprietari della neo-eretta tipografia, stampata 
air infretta, che si esprimeva cosi : 
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BUTI 12 GIUGNO 1875 



À XE, BEN MERITATO DECORO, O ANDREA, 

ALLA TUA PATRIA ONORE E LUSTRO OGGI SI AGGIUNGE 

IN CUI GIUSTIZIA E MUNIFICENZA DI PRINCIPE 

INSIGNITO XI VOLLE DI ONORANDO OrDINB CAVALLERESCO 

A PREMIO DI STUDIO E D* INGEGNO 

CON CHE COLTIVASTI LO INNATO GENIO 

NELLA DIVINA ArTE DI GUIl^O 

COMPONENDO MUSICALI CONCERTI ALTAMENTE INSPIRATI 

CHE CON VERITÀ MANIFESTANO ♦ 

LA GENTILEZZA E IL DELICATO SENTIRE ITALIANO 

E IN XE ADDITANO UN CARO FlGLlO 

DI CELEBRATO NOME DI GLORIA IMMORTALE 



ACCOGLI BENEVOLO 

IL GIUBILO UNIVERSALE E SINCERO 

de' TUOI COMPAESANI 

E VIVI LUNGHI ANNI OPEROSO 

a noi e all* ammirazione 
d' Italia 



Gli è questo un bel lavoro del chiarissimo 
Doti: Giuseppe Baechini che altre volte, come 
sappiamo, volle onorare il Bernardini e ricordar- 
lo nelle più belle fasi della sua artistica carriera. 
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Ne era la sola pubblicazione improvvisata 
per la circostanza, che anche T esimio doti. Ce- 
sare Giannini dava alle stampe il seguente com- 
ponimento poetico. 

Al tuo figlio eoa noi lieta sorridi. 

Valle ubertosa solitaria Buti:(*) 

Tu che ai I>el Rosso 1' anima ed il nome 

Fra i più grandi scegliesti, al tuo Drein^ 

Un cor donasti a cui guardan gli umani 

Come ad esser celeste. Oh l quante ha Italia 

Gemme preziose per andar superba! 

Ufia pur qui risplende (** ) che speciosa 

Manda vivido raggio e si gran luce 

Che ben l'Europa e le altre regioni 

Piegan sommesse ad ammirarne il genio. 

Ctònio gigante ! . . . emanazion divina 

Oh come innalzi nostra creta vilel 

A disvelar questa potenza arcana. 

Che rare volte sol concede Iddio, 

Studio, lavoro infaticato e serio 

È sola meta che gufdar deq V uomo. 

Or sorgi, A.n<li*ea, e su d' Italia versa 

L'ampio tesor de' tuoi canti divini; 

K l'insegna d'onor di che Ti fregi 

Ti sia di sprone a cose nuove e grandi» 

A l'opra attendi, e baldanzoso impenna 

A sublime peusier l'estro e '1 sapere, 

d) Perche lontana dal centro. 

fì/ Il celebre tenitore Giovanni Duprì die in quella tera trqvavtiti pretemte 
alla lettura dei veni bopra indicati. 



ì 
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La festa , protratta fino a notte avanzata ^ 
passò tra più vivi rallegramenti al Cav. Bernar- 
dini, lasciando negli animi un gratissimo ricordo. 

Altre speciali onoranze ebbe quindi T esimio 
maestro, che la società Orchestrale di Lucca, 
diretta dal profess. Augusto Michelangeli^ e quella 
Orchestrale di Pisa, si compiacquero, nominarlo 
f^residente onorario. Son queste, dimostrazioni di 
grande stima per chi seppe col solo talento pro- 
curarsi un. nome nell'arte musicale. 

Abbiam con questa Appendice completato i 
cenni biografici del Bernardini, lieti di aver an- 
cora aggiunta una fronda alla corona che gli va 
intessendo la fama. La quale, speranzosa di com- 
pierla dietro altri successi in arto cui il Bernar- 
dini è chian^ato e. dall'ingegno ferace e dal ta- 
lento eminente de' quali gli fu larga natura, ver- 
rà un tempo a porsi sul capo per consacrarlo, 
uno de' migliori compositori del giorno- 



Venezia, 24 Ottobre 1875. 
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